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" L'esercito 
dello Scià 
è malato 
di cancro 
Nostra intervista a Ghotbzade Sadegh uno dei colla-
boratori di Khomeini. « Si farà il governo Bakhtiar, 
ma non avrà futuro». In Iran contìnua l'esodo dei 
tecnici, mentre lo scià smentisce nuovamente di es-
sere in procinto di andare via. Da tre giorni l'appello 
di tutti i medici di Mashad all'Onu e alla Croce Rossa 
Internazionale è senza risposta. (Articoli e interviste 
nell'interno) 

Su Lotta Continua 
di sabato 

Il giornale di sabato 5 sarà un 
po' particolare. Essenzialmente 
sarà dedicato a due grossi 
servizi 

Le prime risposte 
al questionario 

• Delle tremila risposte arrivate (e 
che stiamo ordinando con l'aiuto del 
lavoro volontario e del calcolatore) 
presentiamo in sei pagine alcune delle 
prime risposte più lunghe e più diver-
se sulla vita, le aspirazioni, le criti-
che, i desideri di chi ci legge. 

Un colloquio con 
H. Banisadr 

• Economista e teorico del movimen-
to di opposizione iraniano. Si parlerà 
dei principi filosofici e sociali dell' 
Isl£un, dei suoi rapporti con il mar-
xismo e con la dialettica; delia CCHI-

cezione del partito di Allah e di quello 
di Lenin, della creatività del lavoro, 
dell'essenza del petrolio... 

Il PDUP? 
È troppo 
di 
sinistra... 

ItSDOnANl 
L'on. Silverìo Corvisieri 
lascia il gruppo PDUP-
DP e passa al grappo mi-
sto. Così Vìncino aveva 
previsto rawenimento nel 
dicembre 1977. (articolo 
a pagina 3) 

Perchè questi bambini 
sono legati? 

Sospiro, un paesino alle porte di Cremona. Un istituto di as-
sistenza diretto dalla curia: ospedale? manicomio? carcere? 
beneficienza? azienda?, lager? Sul giornale di domani un'inchie-
sta-denuncia dì un gruppo di compagni. 

• Gli zappatori 
senza 
padroni 
raccontano 

Ntel paginone la storia 
della comune agricola 
deli'Acquacheta, su41' 
appennino tosco - ro-
magnolo e una fxopo-
sta ecologico-politica 

Il freddo uccide 
due emarginati 
« Nonno Gelo » — come lo chiamano in URSS — non 
è ugnale per tutti. Il freddo intenso che dal 1° gen-
naio ha investito la penisola ha già avuto due vittime, 
ma non del tutto a caso. Uno è un ex muratore — Luigi 
Verga di 40 anni — morto assiderato sotto le macerie 
di una baracca rasa ai snoio dalle raffiche di vento al-
la periferia di Cassano Magnago (VA), dove si era ri-
fugiato perché senza casa. L'altro è un vecchio di 89 
anni — Arnaldo Ruggiero — che viveva solo in una 
stanza della parte vecchia dell'Aquila. E' stato trovato 
stamattina in fin di vita, perché non aveva di che ri-
scaldarsi. Si paga tutti allo stesso modo le conseguenze 
del maltempo? (articolo in pagina 4). 

"Stronzo" allo stadio 
10 posso dire solo io 
11 parere di Benni sul caso Montesi (in ultima pagina) 



• INTERNI Giovedì 4 gennaio 1979 lotta continua 2 

i I 
m 
Ì\ 
I S 

p « 
beq 
La"' 
m 

¥m 

% # M 

tir-'- * 

m 

Ancora sott'acqua 
i morti del DC 9 

Palermo, 3 — Ci vor-
ranno almeno dieci gior-
ni prima che i pontoni 
galleggianti, attrezzati per 
i recuperi in profondità, 
possano arriA/are nel ma-
re di Punta Raisi. Le 
ditte finora interpellate, 
la « Micoperi » di Ra-
venna e la « Saipem » di 
Ortona, hanno cosi indi-
rettamente confermato 
che, se fossero state in-

terpellate fin dall'inizio, 
forse il relitto del DC-9 
sarebbe già stato recu-
perato. Grossa, alla no-
tizia, la protesta dei pa-
renti delle vittime che, 
da quasi due settimane, 
aspettano almeno di ria-
vere i corpi dei loro con-
giunti. 

Non è detto però che 
l'odissea sia conclusa: 
non si hanno notizie che 

il Ministero competente 
abbia disposto l'interven-
to di ditte specializzate, 
n comando della Marina 
Militare scarica ogni re-
sponsabilità sul Ministe-
ro e dichiara che conti-
nuerà le ricerche, non 
appena le condizioni dei 
mare miglioreranno. I 
sonmnozzatori continue-
ranno ad immergersi tuf-
fandosi dalla superficie. 

visto che la nave «Pro-
teo » possiede sì due 
« campane » pressurizzate 
ma che la prima ha il 
cavo troppo corto e la 
seconda è guasta. In 
questo modo la Marina 
continua un capitolo ver-
gognoso cominciato in 
cielo e reso tragico dal-
le scadenti attrezzature 
di segnalazioni terrestri 
e dalla mancanza di mez-
zi di soccorso. 

Saranno "cancellate" le verità 
su Punta Raisi? 

Roma, 3 — L'imlca pos-sibile fonte di verità fi-iKwa recuperata, per far luce sogli ottimi minati del volo del DC 9 precipii-tato in mare a Pimta Raisi, cioè il «crash re-corder » o « scatola nera», si trova all'aert^rto di Finmicino presso la zona tecnica Alitalia immerso in on bagno di acqoa di-sfiUata, al fine di inter-rompere U processo di os-sidazione devoto alla lun-ga permanenza nell'actiua salata. L'esame del re-perto — cmisistente in »m filo d'acciano — sol qua-le sono incise graficamen-te le notizie essenziali sHH'oItima mezzora di vo-lo — dovrebbe essere af-fidato al tecnico della ca-sa costrottrice, solla ba-se decodifica operata da nn calcolatore elettronico 

dell'Alitalia. Le norme tecniche del-la . ditta costruttrice ' la « Garret » americana) pre-scrivono per il « flight » o « crash recorder » prove di controllo tali da dimo-strare « che i dati incisi sul filo siano intellegibili d<^o ona permanenza di 36 ore in vari liquidi, goa-li, ad esempio, carburan-ti, oli combustibili, fluidi di estintori ed acqua sa-lata ». II primo ragione-vole dobbio riguarda dun-que il fatto che, in que-sti caso, il « crash recor-der » è rimasto immerso in acqua salata per set-te giorni circa. Quasi si-curo è invece che l'altro fondamentale strumento, il « cockpit voice recor-der », che registra tutto quanto avviene o viene detto nella cabina di pi-

lotaggio, verrà ripescato del tutto inservibile. Resta confermata e pre-cisata, dunque la validità dell'interrogativo da noi posto sulla mancanza, a bordo di vari tipi di aereo dell'Alitalia, di quel di-spositivo ad ^trasuoai die aiata a localizzare i regi-stratori di volo sott'acqua e quindi ridurre al minimo i tempi del recupero an-che di altre parti dell' aereo, come ad esempio la strumentazione di bor-do contenuta nella cabi-na di pilotaggio. Quest' ultima è essenziale per la comprensione delle cause di qualunque inci-dente. Risalta infine che il «Boeing 747» (il Jum-go » dell'Alitalia non ha U localizzatore ad ultra-suoni, mentre esso è in-stallato sui Jumbo del 

Consorzia Europeo tra Compagnie Aeree, detto ATLAS. Sul piana politico si re-gistra un incredibile in-tervento di Andreotti sul-la situazione dell'aviazio-ne civile in Italia, reso all'agenzia-stampa aereo-nautica « Air Press ». Di-ce il Presidente del Con-siglio: « Dopo 20 anni di crescita tumultuosa che ha affaticato attrezzature con lunga pena realizzate e subito bisognose di ade-guamenti, l'ampio settore registra oggi nuovi fer-menti e manifesta piii or-ganiche esigenze di siste-mazione programmata ». L'unico commento possi-bile è che, oltre Punta Raisi e Vittorino Colom-bo, bisognerebbe a chiude-re al traffico » anche la Presidenza del Consiglia. 

Importante principio sancito da un pretore 

Sentenza a Napoli: 
l'accordo sindacale se 

" Incostituzionale 
è contro i lavoratori" 

n pretore di Napoli in funzione di giudice del la-voro ha reso pubblica la prima delle varie senten-ze che dovranno essere viste in ordine alla que-stione sollevata da alcu-ne migliaia di lavoratori del mare. 
Questi lavoratori ritenen-dosi frodati e trufTati dal-l'accordo sindacale del 7 giugno 1917 hanno da tem-po fatto mandato all'av-vocato Saverio Sercse di denunciare in sede penale ! rappresentanti sindacali o i responsabiU del grup-po FIN-Mare per le gravi 

ingiustizie subite. Un giu-dice penale ha purtroppo archiviato il caso per in-tervenuta amnistia, il giu-dice del lavoro ha dovuto invece pronunciarsi suUa richiesta di nullità notifi-cata in prossimità dell'ac-cordo sindacale, nei pro-cessi vari di riconciliazio-ne con i quali subdolamen-te si era ritenuto di poter dare veste giuridica a quello che deve essere de-finito un colossale scanda-lo politico-economico. Il pretore di Napoli affer-mando un fondamentale principio che probabilmen-

te per la prima volta con l'ingresso nella realtà po-litico-processuale italiana ha dichiarato la incostittv-zionalità dell'accordo sti-pulato tra le società del gruppo Fin-Mare e le or-ganizzazioni sindacali na-zionaU CGIL CLSL HDL. 
Ciò significa che quell' accordo era stato stipula-to contro gli interessi dei lavoratori, contro.la loro volontà, contro la norma-zione. Quando a livello na-zionale i lavoratori del mare e i dipendenti della flotta pubblica e privata, continuano a subire le più 

gravi discriminazioni e i disumani trattamenti, an-che grazie al consenso di alcuni vertici sindacali, questa sentenza mette in discussione i principi po-litici sindacali e giuridici grazie ai quali si ritengo-no le strutture ormai uti-lizzate alla tutela di inte-ressi diversi a queUi dei lavoratori, possano sem-pre e indipendentemente daOe loro basi, rappresen-tare nelle direzioni che più gli aggradano i lavorato-ri. (Ritorneremo più am-piamente nei prossimi gior-ni). 

Si dà fuoco marinaio 
senza patria 

Rc«na, 3 — Questa mat-
tina, davanti aU'ambascia-
ta della Repubblica Araba 
dello Yemen un marinaio 
yemenita, dopo essersi co-
sparso gli abiti di mate-
riale infiammabile, si è 
dato fuoco. Subito soccor-
so da passanti che sono 
riusciti a spegnere le fiam-
me prima che lo uccides-
sero è stato ricoverato In 
ospedale con prognosi ri-
servata. Daaman Abdui, 
questo è il nome del ma-
rinaio yemenita, è un ma-
rinaio nato vent'anni fa 
all'Asmara. Di lui si sa 
soltanto che il 30 dicembre 
scorso si era recato all' 
ambasciata di Libia per 
ottenere il visto di ingres-
so in quel paese per lavo-
ro, visto che gli è stato 
rifiutato. Recatosi succes-

sivamente all'ambasciata 
yemenita, essendo natura-
lizzato cittadino dello Ye-
men, per risolvere il pro-
blema del suo visto per 
la Libia, gli era stato 
spiegato che quel visto po-
teva essere rilasciato sol-
tanto dall'ambasciata di 
quel paese nord africano. 

Questa mattina si è re-
cato nuovamente all'am-
basciata yemenita ed ha 
suonato il campanello con 
in memo una pistola gio-
cattolo. Quando il portiere 
gli ha aperto lo ha trova-
to già con gli abiti inzup-
pati di benzina o trielina: 
con un accendino si è da-
to fuoco ed ha infilato un 
corridoio estemo per stra-
mazzare a terra dopo po-
chi metri. 

Un'ipotesi avanzata dal TG2 

Ucciso un testimone 
di Via Fani? 

In un servizio trasmes-
so martedì 2 gennaio al-
le 20,30 dal TG2, due 
giornalisti, Zara e Mar-
razzo, hanno avanzato i' 
ipotesi che un presunto 
testimone oculare della 
strage di via Fani in cui 
persero la vita i cinque 
agenti di scorta a Mo-
ro, sia stato eliminato. 
Si tratta di Augusto Ra-
pone, operaio dell'Enel, 
scomparso misteriosamen-
te la sera del 31 marzo 
e il cadavere del quale 
è stato ritrovato il 16 
dicembre scorso nel fiu-
me Aniene, a tre chilo-
metri da Subiaco, il pae-
se nel quale abitava con 
la moglie e i cinque fi-
gli. Augusto Rapone, se-
condo i due giornalisti, 
avrebbe fatto parte del-
la squadra di operai che 
era in servizio nella zo-
na di Montemario, nei 
pressi di via Fani. Al-
cuni conoscenti hanno af-
fermato che nei giorni 
successivi la strage il 
Rapone si m<Ktrava par-
ticolarmente agitato ogni 
qualvolta si parlava del 
rapimento Moro. La se-
ra der 31 marzo l'ope-
raio dell'Enel uscì di ca-
sa a tarda sera per re-
carsi a rifornirsi di ben-
zina, ed uscì nonostante 
che la moglie, incurios.ita 
e preoccupata facesse no-
tare che a quell'ora fos-
sero già da tempo chiu-

si. Da allora non fece 
più ritorno a casa. Se-
condo alcune testimo-
nianze lo si sarebbe sen-
tito gridare a pochi me-
tri dalla sua abitazione: 
« Lasciatemi stare, ho 5 
figU! >. 

L'indagine oltre che 
dalla procura di Subiaco 
è stata seguita anche 
dalla procura deila Re-
pubblica di Rfflna. Gli 
esami necroscopici sono 
ancora in corso, oltre 
che per verificare le cau-
se del decesso anche per 
definire l'origine di una 
frat tura cranica in un 
primo tempo rilevata. I 
carabinieri di Subiaco 
hanno dichiarato di con-
siderare con estremo 
scetticismo l'ipotesi avan-
zata deli giornalisti del 
TG2 secondo la quale 
Augusto Rapone sia sta-
to eliminato perché ave-
va visto qualcosa di com-

promettente per i terro-
risti mentre preparavano 
l'imboscata di via Fani. 
A proposito si fa rile-
vare che l'operaio si era 
messo in ferie dai 10 
marzo, cioè sei giorni 
prima della strage e che 
in quel periodo era ri-
masto nella sua casa di 
Subiaco. I carabinieri, 
inoltre, affermano che 
probabilmente il ^ p o n e 
soffriva di disturbi ner-
vosi. 

Padova: cercano di disarmare 
un carabiniere 

Padova, 3 — L'appunta-
to Antonio Maggiolino, di 
42 anni, originario di Or-
vieto ma residente a Pa-
dova, in vìa Segantini 26, 
nel quartiere dell'Arcella, 
stava aprendo il cancello 
della prioria abitazione 
quando è stato avvicinato 
da due giovani maschera-
ti, sembra un uomo ed 
una donna, che gli han-
no intimato di ccmsegnare 
la pistola di ordinanza. Il 
Maggiolino ha reagito, 

chiudendo il cancello e 
tentando di estrarre l'ar-
ma. I due, però, gli han-
no sparato contro tre col-
pi, tutti andati a vuoto. 

Mentre il militare si get-
tava a terra, sempre cer-
cando di estrarre la pisto-
la dalla fondina, i terro-
risti hanno sparato altri 
due colpi che hanno sfio-
rato l'appuntato, produ-
cendogli anche uno strap-
po nell'uniforme senza pe-
rò ferirlo. 

Visto il fallimento deli' 
aggressione, i due giova-
ni sono saliti su una «fiat 
128» bianca, guidata da un 
complice e sono fuggiti. 
Del fatto si sta ora occu-
I)ando il nucleo operativo 
del gruppo carabinieri di 
Padova. (.-VNSA) 
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Sconvolta la scena politica italiana 

Corvisieri 
lascia il PDUP 

Una figura esemplare. Silverio Corvisieri na-

sce alia politica come trotzkista e al lavoro co-

me redattore deZrUnità. Partecipa a Milano 

negli anni W alla fondazione di Avanguardia 

Operaia e diventa poi direttore dell'organo ^i 

stampa di quell'organizzazione, il Quotidiano 

dei Lavoratori. Intelletto acuto e sensibile ai 

cambiamenti del costume, polemista brillante, 

organizzatore infaticabile viene presentato can-

didato nelle liste di Democrazia Proletaria nelle 

elezioni politiche del 1976. Durante la campa-

gna elettorale sfida a duello l'avvocato Gianni 

Agmlli che però non risponde. Eletto nel colle-

gio Torino, Novara, Vercelli, purtroppo i suoi 

elettori non potranno mai beneficiare della sua 

presenza in quelle lande. 

Ma il contributo di Corvisieri è comunque 

grande: un suo libro « I Senza Mao >, ferma 

pamphlet di denuncia della neo burotcrazia dei 

gruppi _ di sinistra, annuncia le sue dimissioni 

da Avanguardia Operaia. Si mescola volentieri 

alle manifestazioni di popolo e durante una di 

queste accetta anche di essere pitturato da in-

diano. Inizia poi una eccezionale collaborazione 

con i quotidiani La RepoAblica e Paese Sera: 

i suoi corsivi spesso anticipano i più grandi 

cambiamenti sociali. Motivi di sicurezza perso-

nale lo costringono a cambiare alloggio più volte 

e a non rispondere ai numerosi appelli dei 

suoi elettori che gli chiedono, per favore dt la-

sciare ad altri il suo posto di deputato per po-

tersi dedicare compiutamente alla speculazione 

teorica. Ma il suo carattere impulsivo lo spinge 

invece ad accettare anche l'incarico di consiglie-

re al comune di Roma lasciato libero da Lucia-

na Castellina: la notizia viene salutata con. gran-

di falò di gioia in tutta la periferia rossa della 

capitale. Con gli onorevoli Magri e Napoleoni 

sta apprestando ora alcuni ultimi dettagli del 

programma di transizione. 

Lascia una moglie e ire figli. 

Roma, 3 — L'onorevole 

Silverio Corvisieri si di-

mette dal gruppo parla-

mentare PIXJP-DP e «con-

fluisce » nel gruppo mi-

sto. Le motivazioni del 

gesto sono contenute in 

una lettera che il deputa-

to a inviato ai « compa-

gni » del gruppo. Egli 

spiega che già in una 

precedente lettera del 12 

dicembre scorso propose 

l'autoscioglimento d e 1 

gruppo c anche per con-

sentire un più coerente 

sviluppo all'iniziativa Ma-

gri-Napoleoni ». (E qui è 

necessaria una prima no-

della compagna Castelli-

na, presidente del gruppo, 

una risposta indiretta 

quando ella ha deciso « di 

dover porre la sua Arma 

in calce ai 480 emenda-

menti di Gorla e Finto al 

decreto Pedini. Come è 

noto questo ha consenti-

to ai due compagni di ef-

fettuare l'ostruzionismo 

anche dopo che la mag-

gioranza del gruppo ave-

va deciso di interromper-

lo >. Insomma — conclu-

de il deputato — « un'en-

nesima pasticciata espe-

rienza ». 

Ma questo aggiunge Cor-

visieri è stato solo l'epi-

logo di una serie di «epi-

sodi incresciosi», «pole-

miche invelenite », « ca-

lunnie personali », « attac-

chi frontali », « dispute 

poltigliose quanto deso 

lanti sulla suddivisione de-

Uno dei più interessanti teorici del-
la sinistra e brillante firma del gior-
nalismo polemico motiva il suo ge-
sto dicendo che non può «conti-
nuare a spendere energie» in un 
gruppo òhe «si trastulla con i so-
fismi sulla democrazia formale e 
sulla democrazia sostanziale». 
Passerà, poveri loro, al gruppo 
misto 

gli spazi televisivi »: tutto 

ciò è stato per l'onorevo-

le un « dispendio assoluto 

di energie» al quale non 

intende più sottostare. 

Perciò passa le sue ener-

gie al gruppo misto, e la 

qua! cosa gli sembra in 

linea con il progetto Ma-

gri Napoleoni. 

M a c'è dell'altro. Oltre 

a rimproverare al PDLIP 

di aver prestato il lìanco 

ad una battaglia che ha 

permesso di bocciare il 

decreto Pedini, Corvisieri 

è convinto che da parte di 

questo partito non c'è ab-

bastanza condanna del 

« partito armato » e della 

« virulenza dello squadri-

smo autonomo». Anzi, que-

sto partito nonostante tut-

ta questa virulenza conti-

nua a « trastullarsi con i 

s t^mi sulla democrazia 

formale e sulla democra-

zia sostanziale ». (Nof-ate 

quel « trastullarsi » e quel 

« mondo politico » davanti 

allo spostamento di un 

personaggio cosi importan-

te ed attivo sulla scena 

parlamentare sono im-

prontate all'incredulità. 

Ma nessuno vucAe fare 

dichiarazioni affrettate. 

Alla redazione del Mani-

festo cui abbiamo telefo-

nato erano piuttosto inte-

ressati dal problema gior-

nalistico di non farsi bat-

tere dal settimanale sati-

rico « Il Male ». 

Napoli: anno nuovoj 
trasporti raddoppiati 

ta, perché le vicende nar-

rate dal deputato proba-

bilmente non sono note al 

grosso pubblico: gli ono-

revoli Magri e Napoleo-

ni alcuni mesi fa dette-

ro vita ad un centro di 

iniziativa politica della si-

nistra, una specie di cen-

tro di dibattito che fu ab-

bastanza pubblicizzato dal-

la stampa e ricevette en-

tusiastici consensi da par-

te dell'onorevole Corvisie-

ri). La proposta — con-

tinua Corvisieri — dell' 

autoscioglimento non fu 

accettata ed anzi « pur-

troppo è venuta da parte 

Napoli, 3 — La giunta 

Valenzi non si smentisce 

e parte male a comincia-

re dal nuovo anno. Vanno 

in vigore da oggi gli au-

menti dei tr^porti nella 

città e in provincia; il 

prezzo del biglietto degli 

aajtcA)us, deUa metropoli-

tana e delle circtdari pas-

serà da 50 a 100 lire. La 

giunta sarebbe inoltre col-

pevole di 700 assunzitHii 

clientelari. La notizia non 

fa scandalo, dopo l'im-

broglio delle 300 assunzio-

ni del gennaio '78 e la 

truffa dei 4.000 corsi di 

formazi<Hie ai disoccupati; 

ma fa un po' ridere che 

quest'ultima denuncia sia 

stata fatta da Mario For-

te, esponente del partito 

di Gava. Pare che ciò di-

penda dalle circostanze 

che hanno voluto il PCI di-

missionario dalla gioHita 

regionale di centro-sinistra 

a cui dava l'appoggio e-

stemo. 

Per togliersi la «pietra 

dalle scarpe » come si di-

ce, la D C ha spifferato 1' 

imbroglio anche perdié es-

so è avvenuto con una de-

libera votata quasi in se-

greto fra i quattro partiti 

della giunta comimale con 

l'escliisione, quindi dei de-

mocristiani, il 29 dicem-

bre scorso. 

Geranicca, ex segretario 

del PCI a Napoli e da 

•un anno assessore, ha 

spiegato ad una delega-

zione di disoccupati che si 

è recata da lui per «sa-

pere » che le 700 assimzio-

ni sono regolari: « abbia-

mo chiesto settecento no-

mi all'ufficio di colloca-

mento e ce li ha fomiti». 

Ma il collocamento di Na-

poli è « irregolare » si sa, 

e pergi'unta il capofila de-

gli intrallazzi. La giunta 

e Valenzi lo sanno. 330 di 

queste settecento assunzio-

ni riguardano i netturbini. 

Al collocamento esiste una 

'lista « straordinaria » di 

netturbini dove si iscri-

vono gli aspirairti tali; ba-

sta die i partiti dopo la 

delibera o prima del M 

abbiano «fatto sapere» at-

traverso i canali speri-

mentati di clientela, delle 

nuove assunzioni, e i più 

si sono precipitati a riem-

pire la lista. E del lavo-

ro c'hanno bisogno. 

DP 

sulla crisi 
alla 

Regione 
Campania 

Le recenti vicende del-

l'amministrazione regiona-

le e le contraddizioni la-

ceranti che si sono mani-

festate all'interno della 

maggioranza confermano 

a nostro giudizio la giu-

stezza delle linea oppo-

sizione allo Stato di D P 

nei confronti della linea 

delle grandi intese. Tale 

politica non è riuscita a 

fare avanzare la risoluzio-

ne dei grandi problemi 

della regione, si è rivelata 

invece utile alla contesta-

zione del potere e della 

D C che ha anzi accresciu-

to la sua aggressività nei 

confronti delle sinistre, ri-

tenendo giustamente insod-

disfacenti le coperture da 

queste ricevute e perse-

guendo chiaramente una 

linea di rinvincita rispet-

to ai risultati elettorali del 

'75 e del '76. Ogni soluzio-

ne della crisi regionale 

che scaturisce nuovi com-

promessi di vertice sareb-

be necessariamente preca-

ria e accrescerebbe il di-

vario pesantemente nega-

tivo delle ammiiiistrazioni 

che si ^sono succedute in 

questi anni e i partiti che 

le hanno costituite e so-

stenute presentano alle 

masse popolari della no-

stra regione. 

E ' necessario invece il 

rilancio di una incisiva 

politica di opposizione con-

tro le scelte portate avan-

ti dal governo nazionale 

e da quello regionale, po-

litica di opposizione per la 

quale D P si ritiene auto-

nomamente impegnata in 

collegamento con i movi-

menti di lotta sviluK)atisi 

a Napoli. 

Tante lotte da iniziare 
Gli handicappati dentro gli istituti devono politicizzarsi 

Ieri sul giornale era 

apparso un articolo su 

un istituto per la rie-

ducazione degli handi-

cappati di Roma, U San-

ta Lucia, una clinica pri-

vata. Avevamo raccon-

tato delle dimissioni f«K--

zate di due degenti, due 

compagni che s'erano im-

pegnati a pOTtare avanti 

sU'intemo delle lotte per 

la smilitarizzazione dei 

ritmi di vita, per man-

dare via i loschi agenti 

in borghese che control-

lano l'entrata e l'uscita 

dei parenti, ma soprat-

tutto perché la clinica 

non sia una galera, ma 

un centro di recupero, 

sia sanitario che socia-

le. Un posto insomma da 

cui poter uscire in qual-

che modo reinseriti nei 

quartieri. La situazione 

ieri mentre scrivevamo 

sembrava disperata uno 

dei compagni infatti s' 

era messo a letto per 

non essere sbattuto fuo-

ri, mentre l'altro. Salva-

tore era già fuori dei 

cancelli sbarrati, al fred-

do mentre alcuni membri 

del personale (fra cui 

un caposala) avevano 

picchiato una sua amica. 

Fra il freddo e la stan-

chezza per la tensione 

accumulata, c'eravamo 

lasciati, con la promes-

sa di riveda-ci alla se-

de della Regione, per 

parlare con l'assessore 

di questi episodi gravis-

simi. 

Oggi è una giornata 

forse meno fredda e alla 

Regione Lazio siamo riu-

sciti a parlare con l'as-

sessore RanaHi che ha 

almeno per ora risolto 

il problema specifico di 

Salvatore disponendo il 

suo immediato reinseri-

mento in Clinica e orga-

nizzando un' ispezione a 

tutto U ccanplesso per 

verificare le carenze e 

le denunce che noi ab-

biamo segnalato. A noi 

(ai compagni che si oc-

cupano tó problema) co-

munque quest'episodio ci 

ha fatto capire che il 

S. Lucia è solo una par-

te infinitesimale del glo-

bale problema d e ^ isti-

tuti. 

L'importante è combat-

terli a fondo e con rab-

bia per tendere alla loro 

scomparsa. M a adesso 

ancora più importante è 

renderli strumenti demo-

cratici che siano colle-

gati a realtà ed orga-

nizzazioni politiche e che 

tendano e bisogna ripe-

terselo a divenire aree 

di socializzazione, di re-

cupero e non galere qua-

li spesso sono. E ' molto 

facile parlarne ma dif-

ficile poi nel concreto in-

trodurre il principio che 

anche un handicappato 

può far politica ed es-

sere politicizzato, trop-

pe violenze e trc^ipe de-

nunce finora represse e-

sploderebbero, e aggiun-

giamo troppi interessi 

sarebbero lesi. Ma quel-

lo che ora è essenziale 

iniziare ad inserirsi in 

questi posti e rompere i 

sigilli deU'canertà. 

1032 autotranvieri 
fanno causa 
all'ATC di Bologna 

Bologna, 3 — Più di 

un *erzo degli aut-tran 

Vieri di Bologna, 1032 su 

circa tronila, hanno fat-

to causa all'Azienda Tra-

sporti Consorziati (ATC) 

davanti alla pretura del 

Idi'oro chiedono il man-

tenimento di alcune com-

petenze accessorie, cioè 

di concessioni economi-

che legate a specifiche 

attività che invece l'a-

zienda ritiene assorbite 

in una recente ristriittu-

razione delle qualifiche. 

Gli avvocati dei lavora-

tori — Alfredo Rossi, 

Pier Giovanni Alleva, 

Agostino Marchesini — 

ritengono illegittima l'in-

terpretazione «personale» 

data dall'ATC ad vuia 

legge nazionale del 1. 

febbraio 1978 in materia 

ed in base alla quale 

l'azienda bolognese ha 

deciso l'assorbimento. La 

causa alla pretura del 

lavoro è giunta dopo ri-

corsi, senza esito, inter-

ni all'ATC e per non 

fare scadere i termini 

per le vie legali. 

La causa arriva in un 

momento particolarmente 

difficile per l'ATC. Nei 
giorni scorsi l'assemblea 

dei lavoratori ha respin-

to l'ipotesi di accordo 

raggiunto (anche in ma-

teria di «assorbimento») 

fra sindacati ed azien-

da. In p-ecedenza vi era 

stato un lungo periodo 

di scioperi e durante la 

vertenza si è dimesso 

(non è ancora stato so-

stituito) il se^etario pro-

vinciale della CGIL auto-

tranvieri. Bruno Bruni, 

comunista. 
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Dalla Russia con amore... ma non per tutti 
A proposito del freddo venuto dal Nord 

i 

1 

Roma, 3 — 1 1 freddo 
che imperversa in tutta 
Europa e che ha rag-
giiinto da tre giorni 1' 
Italia ha avuto anche qui 
la sua prima vittima. Si 
tratta i un ex murato-
re di Cassano Mcignago 
senza famiglia, trovato 
morto ieri sotto le ma-
cerie deHa baracca in 
cui abitava, rasa ai suo-
lo dalle raffiche di ven-
to: morto per assidera-
mento. 

Il « generale inverno », 
come è stato chiamato 
un po' da tutti a ricor-
do delle sue vittorie, con-
tro gli eserciti prima na-
poleonici e poi hitleriani, 
sceso daDa Siberia col-
pisce tutti, ma non in-
discriminatamente. Cosi a 
farne le j ^ s e sono ua 
po' tutti, ma non nella 
stessa misura. Sono ad 
esempio i 54.000 barac-

cati del Friuli, costretti 
a sopportare le tempera-
ture notturne inferiori ai 
meno 15 gradi nei «ri-
fugi » offerti loro dal go-
verno dal tempo del ter-
remoto; perché si sa la 
burocrazia è lunga e le 
case si sono perse per 
la strada dei ministeri, 
come i soldi pagati dai 
lavoratori per costruirle. 
E ancora sono gli <^erai 
pendolari di quasi tutte 
le città italiane, che han-
no visto i loro mezzi di 
trasporto bloccarsi per il 
grande freddo, ma que-
sto forse non è stato im 
gran male. 

n freddo « glaciale » di 
cui abbiamo fatto cono-
scenza è dovuto ad un 
profondo sistema depres-
sionario, che stazionava 
nell'Europa centro-setten-
trionale, che ha attirato 
le correnti fredde sibe-

riane e polari. Questa 
corrente d'aria si è spo-
stata sulle isole britan-
niche dove ha incontrato 
altre correnti d'aria a-
tlantiche, provenienti da 
nord-ovest. L'intera mas-
sa si è quindi indirizzata 
verso il Mediterraneo. 
Il fenomeno ha provocato 
abbassamenti di tempe-
ratura, venti e neve che 
non hanno precedenti ne-
gli ultimi 20-30 anni. 

Nel Lazio molti pullman 
dell'Acotral si sono bloc-
cati per lo scoppio dei ra-
diatori o il congelamento 
delle porte. iMolti lavora-
tori che dovevano venire 
a Roma sono rimasti dun-
que bloccati. Nel Veneto 
la temperatura è scesa 
sotto i — 5 gradi in pia-
nura e meno 18 gradi nel-
le località turistiche delle 
Dolomiti. In Lombardia la 
punta di freddo ha rag-

giunto una media di —9 
gradi e ha provocato gros-
si intralci anche nel traf-
fico ferroviario. AUa sta-
zione centrale di Milano 
c'è stato il record dei ri-
tardi con un treno prove-
niente dalla Sicilia che è 
giunto alla Stazione Cen-
trale 12 ore dopo l'orario 
previsto. 

A Firenze il termometro 
ha toccato i —7,5 gradi. 
Una temperatura che non 
vedeva dal 1956. La punta 
pili alta di freddo in To-
scana si è avuta sul Mon-
te Amiata (Siena) dove il 
termometro è sceso a me-
no 18 gradi. 

Le temperature più bas-
se si sono avute natural-
mente nelle regioni mon-
tane: nel Friuli si sono 
avute punte di freddo re-
cord, come 25 gradi sotto 
zero a Fusine. A Tarvisio 
(vicino al confine italo-

austriaco) sono stati toc-
cati i 19 gradi sotto zero. 
Meno 11 gradi a Cividale, 
— 10 a Udine. 

In Alto Adige la tempe-
ratura più rigida si è avu-
ta a PordoL con 29 gradi 
sotto zero, seguita dai me-
no 33 di Merano e i meno 
10 di Bolzano. 

A Pescara dove la tem-
peratura era scesa sotto 
i meno 11 gradi la situa-
zione sta lentamente mi-
gliorando, e si stanno ri-
prendendo i collegamenti 
con alcuni paesi di mon-
tagna che erano rimasti 
isolati. 

Temperatura polare an-
che in Einilia Romagna, 
dove sul monte Cimone si 
sono registrate alle 18.30 
di ieri, meno 20,2 gradi. 
Meno 14,2 gradi anche al-
l'aereoporto di Forlì; me-
no 12,2 a Rimini. 

Ma se il nord Italia ha 

freddo, anche al sud non 
si sta meglio. In Sicilia, 
la neve è arrivata fino al-
le isole Eolie (cosa che 
non si vedeva da almeno 
30 anni). A Caltanissetta, 
la temperatura ha rag-
giunto i 15 gradi sotto 
zero. Mentre a Messina, 
il mare è penetrato nella 
costa per almeno un centi-
naio di metri invadendo i 
terreni coltivati ad agru-
meto. 

Per la prima "volta da 20 
anni; la neve ha raggiunto 
anche Reggio Calabria, 
mentre sulla costa ionica 
diversi centri sono rima-
sti isolati a causa del 
vento e deUe frane che 
hanno ostruito le strade 
ed interrotto l'energia elet-
trica. Secondo gli esperti 
di metereologia, il feno-
meno in Italia è molto li-
mitato e non durerà oltre 
le 48 ore. 

Ma che freddo fa.,, ma che freddo fa / 
Il gelo ha invaso l'Europa. Tra poco arriverà anclie in Italia. Abbiamo intervistato, su questo tema, noti 
personaggi famosi in tutto il mondo 

i 
i t i 

Andreotti - Capo dei governo 
Un gelo tremendo stà invàdendo le mie membra 

so che la fine si stà awicinanab; BR che freddo... 

Lo scià dt Persia 
Dalle nosfare parti fa molto caldo, è un calore 

che coinvolge un po' tutti, qui in Iran. Al calare 
naturale si ag@unge ii calore delle bocche da fuo-
co che il popolo, — a cui il soie picchia in testa 
rendendolo pazzo furioso — lo invoglia a sparare 
anche contro di me che sono da sempre il Icffo 
padre (questa è la mia versione degli atti abomi-
nevcdi che giornalmente avvengono in Iran) stà ai 
fatto che, distrutto da un lavoro intenso che dura 
da mjtìenni, ho deciso di andare in ferie. Quà fa cal-
do. Andrò QÒve fa freddo. « Mosca? ». « No, trop-
po freddo ». « Facdamo America ». 

,Lo scià al suo arrivo in America 
Acanto da vol^erosi digrsitari infreddoliti ha 

affermato: <però, die freddò. Io so che l'ayatoHà 
se ne stà como<temente assiso su un tappeto in 
una stanza riscaldata di Parigi. Riesce, senza muo-
versi, a scatenare fe genti contro di me, che s<»io 
lo scià. Sono convinto die anche questa ondata di 
freddo è opera aia. 

Breznev: 
«Questa ondata di gelo è naturale conseguenza 

degli .iimumerevtìi errori politìci' dei nostri aw«--
sàri ». 

Premier cinese: 
«Questa ondata di gtìo è naturale conseguenza 

degli inmimerevoli errori politici dei nostri avver-
sari ». 

Cartel-: 
«Qiffista ondata di gelo è naturale conseguenza 

degli innumerevoli errori politìci dei nostri avver-
sari ». 

Un sequestrato ai propri rapitori: 
- « Per favore si può avere una «qjoiia in piii ». 

Titoli dei giornali 
« Congelate tutte le azi<xii di D'Ambrosio. Pa-

dre Eligio è preocci4>ato ». 

Uno dei tanti capì deile BR in clandestinità: 
< E" vero, fa freddo, anche il gdo distruttore è 

opera nostra. L'avevamo ^ jH-emesso nella nostsa 
anaKsi detta "la risoluzi<Kie strategica"; ricordia-
mo autocitandoca: '̂ Là dove le masse, come in-
freddolite da ìmigo gdo. messi in uno stato perma-
nente di torpore dai servi óello SME e tricc^inen-
taii, rimangono immobili, interverreroo noi crean-
do contraddiziora n ^ e sfesse masse e, nello stesso 
tempo. r«idendo più laceranti le contraddizioni del 
potare. B gelo è una nostra iniziativa: mtenóìamo, 
ck)è scatenare roffaisiva "«awfc l'arma del freddo, 
articoi'̂ Tidrfa nei seguetî - 4 punti e una coosidera-
zione: 

1) Con fl gti> tHuceare - njacchinari. 

2) C<m il gelo infreddolire gli <^rai . 
3) Con il gelo jHX)vocare gli incerti dnducendoli 

a riscaldarsi. 
4) Con ii gelo sparare. L'c^jera sarà altamente 

umanitaria, perché lo sgambato non proverà nessun 
dolore (noi tutti sappiamo che il freddo è il mi-
gliore anestetico). 

Ckm il freddo rischiamo di congelarci anche noi, 
ma si tratta di ima nostra ccmtraddizione intema che 
risolveremo al piii presto. 

Baffi, governatore della Banca d'Italia: 
In qiBsito a eventuali congelamenti noi da tempo 

siamo già preparati ad affrontare anche questa 
c a l a n e . 
Papa Wojtyla: 

«Nella mia patria di origine, la Polonia, l'on-
data di gelo ha jjrovocato l'azione dtì govOTio che 
ha emanato e messo in pratica' la legge straordi-
naria sulle catastrofi naturali. Qui a Roma il popo-
lo afferma che io mi sono portato dietro il gieio. 
Corregitimi se sbaglio, ma per me" è una calunnia ». 

Dì Bella (Corriere delia Sera) 
...Ecco, ii freddo, tremeikdo, pr<H3rio gelato. Bi-

sognerà rivedere le proprie posizioni. 

Berlinguer - Capo dei PCI 
n gelo è uti nemico di classe. Solo con il grande 

partito comunista si riuscirà, se uniti a sconfiggere 
questo pericolo. Sappiamo che il compito sarà estre-
mamente duro, ma il nostro partito riuscirà a su-
perare, «Hne sempre, anche questa prova. 

Avviso su Lotta Contìnua per la sottoscrizione: 
«Compagni, noi ci eravamo previsti 97 miiiond 

entro dicembre. Sono arrivati solo L. 153.000. Non 
è poco, ma bisogna inastere. Poi ci siamo pre-

Cd' 

fissi 27 milioni entro la fine di gennaio. Sono ar-
rivati L. 11.500. Non è poco, ma bisogna insistere. 
Per febbraio ci vuole almeno un milione. Ma è 
arrivato il gelo. Probabilmente non arriverà niente. 
E' poco compagni, veramente troppo poco. 

Il presidente dell'Avellino: 
«A me strcHizo non me lo ha detto mai nessu-

no. Mi spiace die è arrivato il geSo. Rischia di 
raffreddare gli animi che io tanto abilmente mi 
ero dato da fare pa- riscaldarti. Pazienza. 

Diretta Pagliuca: 
« n gelo, ma che b ^ o . Fossi anctH-a a dirigere 

un collegio appenderei i bambini nudi all'aria fred-
da, così che SI trasformino in tanti cosini delicati 
e ghiacciati. Oie bello il gelo». 

Il Gen. C.A. Dalla Chiesa afferma: 
« n freddo non fermerà di certo i miei uomini. 

Con il freddo riuscirenK) a congelare qualsiasi for-
ma di ribellione. H freddo ci aiuterà a trovare 
meglio gli arrestati. Le carceri con il freddo cambie-
rtanno volto; le gabbie dell'Asinara si trasformeranno 
in stanze gelate; te cdie in frigoriferi; i mica-ofoni 
incorporati nera funzioneranno piii; viene così tolta, 
con il freddo, ogni sia pur nanima forma di pro-
testa. 

Il carceriere Cardullo conferma aggiungendo 
una postilla: 

L'esimio et Ecc. <3en. C.A. Dalla Qiiesa, espri-
me giudizi altamente positivi. Si è scOTdato però 
di aggiungere che con il freddo andie i detenuti mo-
riranno congelati. Unico neo in questa ipotesi sul 
freddo come risoluzione finale del prcrfaiema carceri 
è che i penitenziari si trasformeranno in immensi 
cimiteri. Ma questo per me è cosa di secondaria 
impOTtanza. Da tutti SOTO stato classificato come boda 
e tortiBratore. N<hi perderò ól certo ii mio posto di 
direttore. Vuole dire che farò il salto di qualità: mi tra-
sfornserò in guardiano di cimitero. 

Un redattore sportivo dell'Unità: 
« n gelo è una invenzione di Lotta (Continua e 

come tale non è da prendersi in considérazione. L'uni-
ca cosa da dire è die comunque il gdo esiste e su 
questo è giusto discuterne. 

Mimmo Pinto: 
•e Questo intensissimo freddo è cosa aitantente in-

qualificabile. So che mi diranno: "Ma il freddo Io sen-
tono tutti", ma io da sempre sono abituato, a testa 
alta, a dire le mie opinioni, tiasto ancora a dire che 
il freddo è cosa altamente immcffale. Lo dirò andie 
a Susam>a A g n ^ ». 

Rivera - Mezz'ala dei Miian: 
«Sì. certo, cortinuerò a giocare. Avevo già nota-

to dei sintcani ai decomposizione ma «m il gào tutto 
è ris<dto. H gelo mi aiuterà a conservarmi meglio ». 
Una spogiiarefista agli spettatori delusi: 

« Scusate ». 
Brano Brancher 
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• COMPAGNI, 
UNA STORIA, 
LA MIA. 
PERDONA-
TEMI! 

Ispettrice parlo! Whi? 
Parlo perché sono stanca, 
voglio sedermi un attimo 
qua e beffairoi dei miei 
pensieri, beffarmi di voi e 
di loro, beffarmi di me. 
Ispettrice parlo per smet-
tere di ridere dì^ro le lab-
bra, parlo per poter iìnal-
mente ridere di beffa e di 
autocommiserazione. 

PARLO ! ! ! Ispettrice, 
prima di dirle i nomi, quei 
nomi che lei tanto sospira, 
le parlerò di un t<^ , un 
topo e im ciclaimno. Ispet^ 
trice mi ascotti e magari 
sorrida... per me è tutto 
così buffo, e mi ascolti 
please. Non è mai esistito 
un topo, e se è esistito 
s'è mangiato un ciclami-^ 
no. E' finita ispettrice r 
Sputo tutto, speriamo che 
mi esca un rospo dalla 
bocca e che saltelli insoz-
zando i tuoi dipkHni... C3ii 
mi dava l'Eroina? Il sole 
non me la dava, il mare 
neKaire, i giochi e l'amo-
re neanche... la dispera-
zione forse? 

Ma quale disperazione, 
quella falsa che si prosti-
tuisce ogni giorno per po-
che risa e per pochi stron-
zi o quella vera che se 
ne sta nascosta eppure tra 
tutti e ovunque! 

OwMire quella costruita 
da voi! Qiiella che avete 
costruita con ima strana 
formula e con la quale 
avete tinto le pareti, le 
sbarre delle celle, il ma-
re ed anche gU sgiiardi! 

Ispettrice mi guardi stor-
ta? Ispettrice non dovevo 
forse nominare questa di-
sperazione? Non c'è sui 
nostri schedari, eppure è 
lei che mi dava l'Eroina! 

Mia cara la smetto, que-
sto non mi fa ridere. Sì 
questo lo conosco, questo 
anche, questo mi ha pure 
bucato una volta o due! 
E questo questo ha 
sfruttato il mio amore per 
lui! 

Ecco una cosa che mi 
giunge all'orecchio come 
una sonora risata, aspet-
ta ispettrice devo ridirio: 
— Questo ha sfruttato il 
mio amore! 

Come sono retorica e 
schifosamente esplicita, 
vero Ispettrice? Sembra 
un giochetto di parole ma 
sono cosi! 
Devo firmare? Firmo tut-

to io! Ho firmato anche 
la vostra e la mia con-
danna, mia cara Ispettri-
ce! Ho deposto... ho de-
posto... la testa su un bel 
cuscino, mi riposo Iqjet-
trice, mi riposo e rido! 
Esco... ciao Ispettrice, 
ciao. 

Io ragazzi non ho detto 
assolutam^ite niente! 

Niente di Niente! Potete 
crederci... Dovete creder-
ci... non ci credete, que-
sto mi piace. Isteriche, mi 
urtate <rovina famiglie» 
mi chiamate spia e mi ti-
rate i capelli? Questo mi 
fa ridere! Grido, reagisco 
giuro il falso, e quanto mi 
diverto! Quanto mi tor-
mento COT i miei sogghi-
gni! Picchiatemi, mi di-
fendo, mi difendo ridendo 
e poi lacrimando sale e 
aranciata! Urlateriii «put-
tana » < Baldracca > e In-
fame», vi voglio bene e 
rido di me! 

Voi non avete mai firma-
to una deposizione così 
dettagliata come la mia! 

Ma avete firmato qual-
cosa di ancora più capil-
lare, più particolareggia-
to, più atroce, più terri-
bile... La nostra distruzio-
ne, uno per uno!!! 

Ma andie in questo vi 
batto, dicono che io abKa 

la buffa abitudine di bru-
ciare le tappe. Anche que-
sta volta non ho sgarrato 
la regola... 

Sono già distrutta... Mi 
resta il mio « Dentro ». Ve 
lo regalo, anche a te Ispet-
trice, vi regalo il mio den-
tro! E' una scatola a sor-
presa, non si sa cosa sal-
ta fuori quando mi aprirà, 
qualsiasi cosa sia è vo-
stra!! 

Scavatela, avanti, sca-
vatela, sempre più ^ù, 
sempre più giù! L'ultima 
fibra, la più piccola parte, 
microscopica e iàvisibite 
ma grande perché mia!!! 
Quella mi resterà! 

E mi consentirà di vi-
vere e di ccHitìnuare a im-

* battermi in quel muro di 
arresto che è il mio corpo. 

Compagni chiedo scusa, 
ho agito in pi«ia facoltà 
mentale, probabilmente lo 
farei di nuovo, condanna-
temi e scordatevi i^r un 
attimo quel meraviglioso 
« compagno dicci dove ab-
biamo sbagliato». 

Vi amo! 
Una spia 

PS: Whi? 

• "TRAVOL/ 
GEREMO" 
TUTTO CON LA 
MUSICA? 

Ricana, 29-12-'̂  
Ho riflettuto un po' sul-

l'articolo dd Qrccto gio-
vanSe Mercanti « Travol-
ger«iM) tutto d C sabato 
23 dic^aÀHre pag. 11) e 
vorrtì fare aloHie consi-
da-azwni. 

I conq>agni di Milano 
sembra abbiano trovato 
la maniera per « aggrega-
re i giovani 'pixdetari non 
politicÌ2zati> e « sconvol-
gere il parbenismo e la 
normaliaaziwje «Piagan-
te». 

Dal Joro cilindro esce 
•la « discoteca rock ». 

'La sohizione è sempKce 
restano le <&scoted3e «la 
cambia la musica: via la 
<fisco-niuac e dentro il 
rock. 

CHE (VE DICI 
Di ?m v/ojTm ? 

B I S 0 6 ( V P | C A P I R L O . 

V I E V t D P i i l A CHIEB'^ D E L 
6 I L E ' \ ) 3 0 E D W T A W T A 
V 0 6 U A DI P A R L A R E . 

/ l i m z v 

A mio parere, se si 
v̂ ôl fare lan discorso so-
ciale sulla muaca ed uti-
lizzare queste forma <fi 
cultuM per « vivere e-
^H«ssiora Txuove», cp:ie8to 
cambio non- provoca al-
cuna variazKme alla so-
stanza. 

Se è vero che sii pia-
no njusicale l'industria 
•sta producendo degli sche-
mi ben precisi di vita» 
non possiamo certo consi-
derare il rock un fenwne-
no musicale alteroartivo. 
La sua ixmzkxte di «rot-
t-ura» è ormai comi^ta-
mentse decaduta ess«Kfo 
stato già da t e n ^ fago-
citato dal mercato disco-
grafico e cinematografi-
co. 

La disco-music (come 
del resto il punk) è verni-
lo fuori per sostitiare un 
tipo di prodotto (il rock) 
c ^ ormai non rendJe più 
a sufficienza. 

H problema die ci dob-
bian» porre non riguser-
da, quiiMÌi, il tipo di mu-
sica bensì 3a sua funzione 
all'interno deffla società. 

DaccorA) die fe diffi-
coltà di comunicare con 
gli aftri rapjwesenta uno 
dei motivi primapali per 
cui ^ m o arrivati alla 
«gregazione del «movi-
mento». 

Per ovviare a questo 
dobbiamo zompettare più 
o meno goffamente, sca-
tolati dall'* energia enor-
me » che ci viene trasmes-
sa dalla musica rock? 

Questo, a hho parere, 
sareWje a modo per farci 
travoigere. Non viceversa. 

Se vogliamo (vdiete) di-
vertirci con il rode, sca-
ricando nel ballo le no-
stre pot«izialità, hTaerissi-
mi di fario. ma non <fia-
mogli significati e facol-
tà che certanKirte non 
ha. 

Ci sa reW)^ altre ma-
niere. altri lix>ghi e si-
tuazioni (certamaite meno 
remunerativi per l'indu-
stria <iiscografica) dove 
si potrebbe cercare quell' 
aggregazione die deve 
essere il {hìhio passo per 
fomaaie qualcosa di nuo-
vo. 

La HHKica è parte della 
cultura di tutti i pcjjoli 
e se vogliamo creare una 
nuova società (qxrindi una 
nuova cultura) dobbiamo 
cercare un'alternativa Mi-
che sui piano musicaie. 
N<hi possiamo accettare 
« m e nostea la musica 
che ingrassa a astenia 
che combattiamo. 

La cosa minore sareb-
be entrare nel «meccani-
smo» con qualcosa ve-
ramente nuovo che c«i-
tribuisca a farlo saltare. 

Un'idea potrebbero es-
sere le «discoteche d'a-
scolto» (non so se esista 
già qualcosa di simOe). 
Locali dove a possa ascol-
tare insieme ad altri dei-
la musica veramente al-
ternativa messa in circo-
lazione da società tSsco-
grafiche gestita dagli stes-
si musicisti (ne esistono 
molte in USA, intorno ai 
membri aeD'AssociazioQe 
per l'Avanzamento della 
Musica Oeativa, ed in 
Eìurc^a. l'esempio più sti-
molante viene dalla FMP 
di Berlino); musica che 
liberi la creatività di cia-
scuno di noi; che ci ca-
richi invece di scaricarci; 
che provochi la (Escussio-
ne e die, se vogliamo, ci 
possa far baHare. 

Questa voKa però si bal-
lerebbe della maiaca o«i 
tìelle radici prof<mdansen-
te piantate nel fertile ter-
reno deBfi tradizioni po-
polari. 

Una forma di cultura, 
quindi, WMi sog^tta àSe 
leggi del mercato disco-
grafico. 

HoJifc e Antony 

• E' PROPRIO 
VERO: 
L'ATOMO NON 
E' PACIFICO 

Era mia intenzione in-
vitare Lotta Continua e, 
per suo tramite, i compa-
gni ad aprire il dibattito 
sul probl«na nucleare, 
quindi smjo grato del fat-
to che il dibattito sia ini-
ziato. Un po' metw, mt^-
to m«», del modo in cui 
ha ritenuto di avviarlo il 
Comitato per il controllo 
delle sceHe energetiche 
(al quale aderivano, al 
momento della sua nasci-
ta nel marzo del '78: Ita-
lia Nostra, ~WWF, alcuni 
comitati locali, parte del-
le redazioni di molte ri-
viste altematvie compren-
denti Eootogia, il Ponte, 
Unità Proletaria e con il 
sostegno del'FLM e del-
la UIL). 

Infatti, menlre si dkno-
strano informatissimi sul-
le intenzioni di Marco 
Pannella e lanciano pseu-
do accuse d e ^ di pas-
sate campagne bugiarde, 
denigratorie e mistifican-
ti del regime in corso, 
parlano al «passato» del 
prodotto (tei mass media-
ivi compreso l'Unità, come 
se, oggi, l'atteggiamento 
degli organi di informa-
zione fosse totalmente 
cambiato nei confronti del 
problema nucleare ed e-
nergetico e degli altri. 
Forse questi c o m p a ^ 
hanno peniuto, non sò per 
quale ragione, l'uso del 
loro senso critico ed il 
contatto con la realtà??? 

Possono recuperare spul-
ciando bfevemente fra i 
ritagli stampa sul pro-
bl«na energetico e nu-
cleare degli ultimi venti 
giorni. 

Basta ccm le magre po-
lemiche « inteme », se lo 
vorranno altri diranno me-
glio di me, il mio ap-
porto al dibattito è l'in-
vito ad informare ed in-
formarsi sul problema 
dell'energia e delle cen-
trali nudeari. La diffu-
sione dei dati reali e la 
ricerca deHa verità sono 
uno strumaito indispensa-
bile per la buona condot-
ta cH questa lotta che 
sarà molto dura. 

Un buon aiuto io l'ho 
ricevuto dai seguenti te-
sti la cui lettura e diffu-

sione, del primo in parti-
colare, cotffiiglio a tutti i 
compagni interessati: Ma-
rio Fazio, L'inganno nu-
cleare, Einaudi; Virginio 
Bettini, Contro il nuclea-
re, Feltrinelli; Nucleare? 
No! Grazfe, Lega Anti-
nucleare; Robert Jun^ , 
Lo stato atomico, Elinau-
di; G. V. PaUottino, Pau-
ra dell'atomo, Rusconi; 
senza trascurare le mol-
te pubblicazioni alternati-
ve e non anche se molte 
di esse ìkoi fanno sforzi 
sufficienti ad evitare uno 
stile adatto soto agli <i:ad-
detti ai lavori » riprodu-
cendo cosi, su un'altro 
fronte, una deHe ragioni 
che ci spkigono a lottare 
contro l'arroganza d ^ po-
tere. Per odoro che do-
po tanti argomenti contro 
il nudeaxe e le conse-
guenze sociaH, ecologiche 
e politiche die si trasd-
na dietro volessero rifar-
si la bocca con qualcosa 
a « favore » consiglio la 
lettura, attenta, della piA-
blMtà < f e i r E l ^ e la let-
tura, distratta, del Gior-
nale nuovo di M<Bitanelli 
(spedai: 21 dicembre: la 
parola ai tettori; 22 di-
cembre: inserto economi-
co). 

Uh ringraziamento ed 
im abbraccio a tutti i 
compa^-€. 

Roberto detto Ballo 

• MA PERCHE' 
ESISTETE? 

Roma, 30 dicembre 1978 
Cari compagni di Lotta 

Continua, vi scrivo solo 
poche righe per esiH-ime-
re un piccolo i>ensiero. 
Ma perché esistete? C3ie 
scopo ha adesso il giOT-
nale? Siete aacora 
rivoluzionari? Io militavo 
con voi negli anni 75-76 e 
ho creduto al progetto 
che stava alla base di 
L.C., al partito, all'orga-
nizzazione: che stTMizo, 
direte voi. 

Adesso sto all'Autono-
mia organizzata ma vedo 
che il triste vento de! 
disarmo e della rasse-
gnazione è arrivato an-
che IL Per fortuna die 
sto insieme a una (jua-
lunquista proprio carina, 
perché altrimenti se con-
sid«o l'età che ho (22 
anni), le cose die faccio, 
l'interesse per lo studio, 
le attività (poche) che 
faccio, non ci sarebbe 
da stare allegri. 

Se non d fosse Vitto-
ria, se non facessi sport, 
se per fortuna non fossi 
figlio di benestanti... 
mah! forse sarei carne 
la maggioranza di quelli 
che vi scrivono. 

Saluti comunisti. 
Fabrizio 

Cari compagni/e, buon 1979. 
Per l'anno nuovo noi abbiamo, come tutti, tanti 

bu(xii propositi. Fra questi c'è ancì» quello <M riu-
scire a pubbdioare il maggior numero di lettere pos-
sibile. Riusciremo? Dunque, una pagina di L.C. con-
tiene al massimo 8 cartdle (una cartella = 20 ri#ie 
per 60 battute). La lun^ezza (Sventa un fattore deter-
miivante nella scdta delle lettere da pubblicare quan-
do, per esempio, b i s o ^ deci<fere tra una iettala di 
6 cartelle e tre lettere di 2 cartelle ciascuna. E quo-
tidianamente arrivano da 10 a 25 lettere! 

Ancora; alcune lettere sono talmente indecifrabi-
li (calligrafia da n»edico) anche a chi le deve 4eg-
gere. figuriamod al linotipista die le deve battere 
alla linotype. 

Accettiamo suggerimerti per una migliore riu-
sdta della pagina, natirrahnente scritti a macdiàia 
o in stampatalo e ovviamente non più lunghi di 2 
cartelle. Ciao a tutti. 
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n o f p - i j l i t u o i , s o n o 
f i g l i e f i g l i e f ì e l l a 
v i t a J ^ t e s ^ s - j t " . l i me;t 
t i . a l m o n d o ri? n o n l i 
c r e i , S o n o v i - c i n i a t e 
ma n o n s o n o c o s ^ . t u a . 
p u o i d?,n l o r o t u t t o 
Ita n o n l e t i i e i d e e , p ^ 

e s s i h a n n o l e l e 
l o r o p r o p r i e i d e e .Tu. 
puo5- d a r d i i ^ ó r a a l ?.o 
r o c o r p o , m a n o n 3 I I 3 
l o r o a n i m a , p e r c h è l a 
l o r o ani^ma. a b i t a n e l -
l a c a s a d e l l ' a ^ i ^ ' e n i r e 
d o v e a t e n o n è dat<~ 
e n t r a r e T i e p p n p e c o l 
s o n n o . P ' ^ o i c e r c a r e <"''i 
s o r * ! ? . r f l i a r e l o r o , i n a 
n o n v o ^ . F ' r e c h e s'^mi— 
g l i n o a. t e i n f r r c T i è l a 
v i t a ' ^on r i t o r ^ i a i n d i 
e t r o e n o n sr . f e r r n s a 
i e r i . T ' ' ! s e i l ' a r c o e h 
e l a n c p . a i f i f ^ l i v e r -
s o i l d o r r s n i -

X a h l i l O i b r a n , 

G e r ^ Wmstanley fu la guida e il capo degli zappatesi, 
il movimento più radicale sorto durante la grande riv<ri.uzione 
inglese d t ì '600. H stM progetto di caniaiismo agrario, pur 
illuminato dai lampi dell'utopia, s i inseriva in una concreta 
fase della -lotta di classe, rivolgendosi cantro la nuova pro-
prietà borghese che stava spossessando i contadini pov«ri. II 
valore dei suoi scritti, testimonianza di una azione poMca con-
siste appunto nel loro essere nati dalle lotte per proporsi 
come coscienza e strumento della pratica stessa. Dimenticati 
o fraintesi — così come lo è stato a lungo il movimento — 
essi affrontano problemi cIk il movimento operaio è toHiato 
oggi a considerare: 3e forme di produzione precapitalistiche 
il loro primo scontrarsi con l'econoHiia di mercato e la logica 
del pwrfitto, con te rivoluzioni contadine. Vi si trovano, inoltre 
una teoria della conoscenza basata suUa pratica, la negazione 
della separazione t ra lavoro manuale e lavoro intellettuale, P 
esaltazione delie capacità creative degli oppressi, del popolo 
c a n e produttore di storia. 

(da « Gerard Winstahley », « La terra a chi la lavora «, a 
cura di A. Recupero, ed. Guaraldi). 

La storia 
Circa un paio di acni 4a w 

gruppo di gioT?ani e meno giova-
ni, tutti disoc«q>ati. vennero a 
^xmoscenza del fatto che, kt una 
splendida valle dell'alto Ajqjenni-
no forlivese, abbandonata da cir-
ca un quarto di secolo, esiste-
vano alcuBi nuclei di vecchie 
case colonicbe disabitate e tMito 
terreno inc<dto, pascoli e bos<±i. 
Niente strade, niente luce, nien-
te acQuedotti. La natura stava 
riprendendo lestamente possesso 
del suo regno. Si poteva colla-
borare a questo processo, recu-
perando il senso d t ì a vita e 

forse la liberazione dal cknaro 
e dal potere. E r a questo, il quar-
to tentativo nella provincia di 
Fcffli che veniva compiuto negli 
ultimi anni p ^ creare una comu-
unità a-gricola autosufficiente. 

Nei t re precedenti tentativi era 
stato stipulato un contratto di 
affitto, ma fallirono a cajjsa 
delle pressioni e s t « n e di rtcqj-
pi benpensanti sui prt^rietari , 
aff inché si decidessero a cac-
ciare questi pericolosi «diversi». 
All'inizio i prqprietari delle ca-
se di Pian Baruccioli, noti fu-
rono contrari aRa coltivazione 
della terra, ma non vollero re-
golarizzare il rapporto tramite 
un contratto d'affitto, in quanto 
puntavano sulla fu tura valoriz-
zazicKie della vallata e, quindi, 
delle loro terre. L'inizio fu pie-
no di difficoltà; una capra, qual-
che tacchino, due van^ ie e una 
zappa. L'autosufficienza, obiet-
tivo della «siHHie, era ancora 
lontana da raggitrogere. I ben-
pensanti del paese erano sem-
pre più preoccupati della pre-
senza di questo gruppo. Chissà 
cosa facevano tutto tì giorno in 
quel posto così isolato... Si droga-
vano, organìzzav^o un campo 
paramilitare, facevano orge? I 
carabinieri non tardarono a far-
si vivi. Fogli di via, intimidazio-
ni, interrogatori, ecc. A questo 
punto noi facemmo ricorso, al 
rribunale Amministrativo Regiona-
le contro i fogli di via. 

Il lavoro 
Un ettaro di terra è coltivato 

ad o r t a ^ , il minestrone di ver-
dura è il piatto forte della co-
munità, offerto smipre ai tanti 
ospiti che vengono in visita. D' 
inverno, quando c 'è tanta neve 
e non è possibile lavorare irei 

Facciamo appeOo a tutti coloro che si interessano 
praticamente alle energie alternative ed alla c(rfti-
vazione biodinamica, di scriverci. Inoltre, invitia-
mo tatti coloro che volessero venirci a trovare, di 
scrivere prima al seguente indirizzo: Cooperativa 
Zappatori Senza Padroni G. Winstanley - San Be-
nedetto (Forlì) - Causa problemi intemi. 

campi, l 'attività consiste soprat-
tutto nella lavorasdone della pelle 
ed in altre forme di artigiana-
to. Gli oggetti prodotti vengono 
venduti a Natale e nelle feste di 
paese e permettono di acqui-
s tare nuovi animali, le sementi, 
e le attrezzature agricole f<m-
damentali. 

L'obiettivo dell'autosufficienza, 
basato per quanto possibile sul-
lo Kiambio in natura, anche per 
poter realizzare rapporti più u-
mani, deve ancora essere rag-
giunto. Ma intanto un altro obiet-
tivo, il principale, è già stato 
conseguito: si sono create le con-
dizioni per cui, chi era prima 
tossicodipendente (ttìevisione, ne-
vrosi iffbane, eroina e droghe di 
stato, denaro, famiglia) ora non 
Io è più. 

La strada 
Ma un possibile pericolo si sta-

va profilando all'orizzonte: pro-
vincia, r ^ o n e , privati stavano 
pianificando la •ralorizzazione tu-
ristica della valle. Iniziava la 
costruzione deUe strade. Nel 
1972 venne bloccata una strada 
che doveva raggiungere la ca-
scata. < Italia Nostra > si stava 
interessando per salvare un. pa-
trimonio naturale. Ciò non im-
pedi che contìnuassero i lavori 
di costruzi<me di una strada fo-
restale. La strada ora è a m -

vata a circa 1 km da Pian Ba-
nxx:ioli e i lavori continuano. E ' 
<Aiaro che, in questa prospetti-
va, la presenza dell'uomo, come 
animale i n t ^ ' gen te , che vive 
« della a e « per » la na t ica , in 
•un rapporto equilibrato di reci-
jiroca dipendenza e n(m di sfrut-
tamento più o nKno intensivo 
e «rasdonale»; l'uomo, rfie vuo-
le ritrovare se stesso, atìxaver-
so questo modo di rapportarvisi, 
non trova posto in questa socie-
t à fondata sull'efficientismo e 
la più spinta razionalizzazione 
dei processi di produzione e di 
scambio. 

Le nostre proposte 
Ha senso, oggi, ima ««nimità 

di persone che vivono assieme 

senza fini di lucro, ma lavamani® 
do quel tanto che basta per^'^P^?-
disfare i più- elementari bis' ' 
deUa sopravvivenza? CSie ^ 
muove un tipo dl*agricoltura eterne c 
allevamento senza»'l'uso di «l» S 
dotti chimici e di veleni ^ 
ma utilizzando 3e migliori « ftalia 
recenti esp«:ienze deHa agriWWF i 
tura biologica e biodinan^zione 
Che si sforzano di moltìpSa. Ma 1 
le esperienze e le capacità ia pit 
ciascuno, avendo una rotaà altri 
di compiti secondo le inclinasi- La 
e i desideri degli individui? 
comunità di persone che 
no solo per sé stessi («Se 
Padroni ») e che tentano & ' 
postare uno stile di vita b f ' U N O 
sulla reciproca fiducia? Noi p 
teniamo che tutto questo un ' 
so ce l 'abbia. Esist<»K> to'' 
persone che hanno opinioni f 

•rea sej 

(A cura del "Collettivo Zappatori Senza Padroni - G. 
Winstanley - La terra, a chi la lavora") 

L'Acquacheta 
dai ^mani a Dante 
Come quel fiume c'ha ptoprio 

[cammino 
prima da Monte Verso inver 

Pevante, 
dalla sinistra costa d'Appennino, 
che si chiama Acqoacheta suso, 

[avante 
che si divalli giù nel basso Ietto, 
e a Fcm-S di quel nome è vacante, 
rimbomba là sovra San Benedetto 
dell'Alpe, per cadere ad ima 

[scesa, 
ove dovria per mille esser ricetto; 
cosi, giù d'una ripa discoscesa, 
trovammo risonar qoell'acqna 

[tinta, 
à che in poc'ora ovria l'orecchia 

[offesa. 

(Dante, Inf. canto XVI.' 

In Italia 
donate. ino è ! 

In q u e ^ Colare : 
4 agosto 197^1tose 
per rendere ^ ^ e . 
intende an<»^eUa R 

f ^ l o ne] 
sati più di tt^» le ( 

Dalla laiia 
più di 

potere ecffiX^ niotivi 
Esistono W e t i c 

la crisi delusi 
risorse natifl«jon ecc 
eupazione S ^ ^ l i t i c o 

H p o t ^ ^ lo s f j 
esso generate^jj^j ,^ 
e della mai^^iazione 
me sc(^x) s<%-io uo 
ticando il Q u e s t i e 

Circa t r ^ d i v i d u 
circa t renta!^ dant 
gnolo, e p r ^ 
zone limitra«ti t^^jj^j 

Chiediafli 'We in 
totale nazioUTe injei 
dichiarati I«!':in que 

Chiediamo' pig^Q 
sibilità di t'Wci cor 
sia per vive!'<usan{j, 
sfruttamaitó 



£ .A PROPRIA 
^RJA CHI LA LA VORA 

o 
Una comune agricola - Una storia e una pro-
posta: costruire ii Parco naturale interregio-
nale dell'Acquacheta sull'Appennino tosco-
romagnolo 

fj) fJhP^ 

j ma diverse; come, ad e-
basta per ^ proprietari deHa terra 
nentari bis' viviamo e lavo-
za? Che i qucili « dimenticano » di 
igricoltura eterne concesso l'uso ad un grup-

l'uso di f giovani disoccupati. A li-
a veleni nazdonale le associazicmi 
migliori e Nostra ». « Pro Natura ». 
deHa a g ó ' ^ ^ * ' hanno da tempo preso 
biodinaffli'®^*^"® a favore della comuni-

di moltipl»'- Ma la sjstanziale kidifferenza 
c a p a c i t à la più o meno aperta ostilità 

una rotad altri ambienti s«nbra preva-
le incliDaflf*- La costituzione del parco 

individui? t 
ne che la^ 
stessi (« * 
tentano di QUANDO GLI ESSERI S'INCONTRANO 
di vita l^UNO CON L'ALTRO, ALLORA SI ACCUMULANO, 
lucia? NO r a c c o l t a SIGNIFICA ACCUMULAMENTO 

a KING) ' 
) opinioni ! 

renderebbe possibile spCTimenta-
re e reinventare un più equili-
brato rapporto uomo-natura at-
traverso l'introduzione di tecnoio-
gie alternative che già adesso 
cerchiamo di sperimentare, pro-
IK>nendoci di evitare l'introduzio-
ne nella valle di qualunque tipo 
di strumentazione rumorosa. La 
presenza stabile di comunità co-
me quella degli « zappatori » per-
metterebbe, fra l'altro di curare 
meglio il bosco, utilizzandone tut-
te le risorse e contribuendo va-
lidamente a prevenire gli incen-
di. Pensiamo, inoltre, d ie sia 
giusto evitare il turismo motoriz-
zato, creando condi2aoni per un 
turismo a piedi o a cavallo. 

In base ad osservazioni fatte 
nel Parco (osservazioni purtrop-
po turbate dalla presenza dei 
cacciatori) si è potuto rilevare 
la presenza certa dei seguenti 
animali: fagiani, volpi, caprioli, 
rapaci, tassi, scoiattoli, ricci, vi-
pere, bisce, lepri un liq». Per 
tutelare la amtìnuità d ^ a loro 
presenza e la ricostituzione del 
patrimonio faunistico, un tempo 
presente ed ora scomparso, si 
rende necessario ed urgente 1' 
abolizione di qualimque tipo di 
caccia per tutto l'arco dell'an-
no all'interno del parco dell'Ac-
quacheta. Membri della nostra 
cooperativa sono disponibili ad 
assumersi responsabilitit^ nella 
gestione del parco. Si chiede, in-
vece di un eventuale compenso, 
il ripopolamento con animali un 
tempo esistenti nella zona. Alcu-
ni di noi. soci della cooperati-
va, sono disponibili ad esegxii-
re quel minimo lavoro necessa-
rio per rendere più agevole il 
lavoro della natura, sia per il 
rimboschimento, sia per rendere 
Eertile la terra sgrottata e ridot-
ta a roccia. Uno studio estre-
mamente preciso va eseguito sul-
le possibilità di pascolo, in mo-
do da non interrompere il ci-
clo di riproduzione naturale del-
le piante. Si è già iniziata una 
classificazione del bosco, segna-
lando in particolare le piante 
spontanee e protette. 

Ajffile '77 — Primi contatti 
con alciHii proprietari cel vil-
laggio, abbandonato da oltre 20 
anni, posto a circa 2 chilcane-
tri daka strada. 

Maggio '77 — Un primo nu-
cleo s'installa a Piaa Barucdo-
li e comincia a dissodar? la ter 
ra a mano, dopo ,30 anni d'ab-
bandono. 

Giugno-Luglio — Iniziamo an-
che attività artigianali (pelle, 
collanine, ecc.), per vendale 
sulle spiagge dell'Adriatico, riu-
sciamo così ad acquistare la 
prima capra e qualche volatile. 

Agosto — Alcuni vaimo in gi-
ro per l'Italia a vendere arti-
gianato e partecipano, f ra l'al-
tro alla manifestazione di Mon-
talto, ctove il gruppo si allarga. 

Settembre — Prima visita dei 
carabinieri e primi fogli di via. 

Ottobre — Continuano le vì-
site dei oarabàneri ed i fogli 
di via. 

Novembre — Mantfestazioni in 
piazza a Farli e Faenza con gli 
animali contro i f o ^ di via. 

Dicembre — Costituzione della 
Coop«^tiva Agricola. 

G«inaio '78 — A Pian Baruc-
cioU oltre un metro di neve. Si 
fanno conferenze stampa, si par-
la in radio libere contro i f o ^ 
di via e a continua a vivere 
facendo artigianato. 

Febbraio — Decisione del TAR. 
(tribunale amministrativo regio-
nale) : sospensione dei fogli di 
via. Visite alle co<H>erative «La 
Raccolta» e «L'aratro» in Un> 
bria, che vivono le nostre stes-
se vicissitudini con l'autorità co-
stituita. 

Marzo — Decisione della Que-
stura di Forlì: ritiro dei f o ^ 
di via. 

Marzo-Giugno — Apertura delle 
attività artigianaii della coopera-
tiva e nascita di 2 capretti a 
Pian Baruccioli. Riprende la la-
vorazione oeUa terra e s'in-
via un appello ad « Italia No-
slra», affinché s'adoperi a non 
lasciare spazio alla speculazione 
nella Valle. 

L u ^ o — Appello ai pw^rie-
tari, per la formazione d'im con-
tratto o pK- la loro partecipazio-
ne alla cooperativa. S'inizia a 

montare la centrale eolica, 
A©Dsto — Alcuni vanno in giro 

a vendere prodotti d'artigianato. 
A Pian Baruccioii si continua a 
lavorare la terra, si costruisco-
no serre e si mettono a p o ^ ie 
case. 
all'«Altra Città» di Forlì si de-
nuncia il pericolo, esistente per 
la natura, in caso di costruzione 
di una strada carrabile. 

Ottobre — Si prendono awitat^ 
ti con l'Azienda Forestale e con 
la Regione Emilia - Romagna 
onde ottenere delle piante per la 
ricostruzione del terreno ed il 
consolidamento dèlie scarpate. 

'Novembre — A Pian Baruccioli 
vivono 14 persone, 12 pecore, 4 
agnelli, 5 cap^ , 1 asina di nane 
Luna, tacchini, anatre, conigli, 
piccioni, ecc. 

25 Novembbre — La Provkicia 
^ FOTIÌ concede un finanziamen-
to di 2 miii<Hu l'anno per ia coo-
perativa. 

Dicembre — Viene ciclostilato 
a mano il Libro Bianco per il 
« Parco Naturale dell'Acquache-
ta ». Nasce Martina, la prima 
bambkia di Pian Baruccioli. 
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•rea sei milioni di ettari <u terre abban-
In Italia 
ate. foo è stata varata la legge n. 440 del 
In que^ •Giare la lavorazione di queste terre e 
gesto iSi^ l tose le pratiche buroCTatiche per chi 
rendere^rare. 

nde anà^eEa Repubblica Italiana (e sono pas-
Dalla f ^ l o nel 1978 sono state «scoperte» dai 
più d i ^ » le terre abbandonate. 

ecoflfl^motivi di questa scoperta o riscoperta: 
Esistono ip-getiche. distruzi<Hie ccntiniia delle 
a-isi delfe à economica del capitalismo, la disoc-

' I ^ * " ecc. 
jzione ÈÌ*'*̂ >olitico per uscire dalle distruzioni da 

rrisi 
ree nati» 

n pots« lo sfruttamento intensivo della t«Ta 
genera^toombili avendo anccra una volta co-

eUa ma^f^zione e la « pace sociale » e dimen-
s c ( ^ s'^^io uomo-natura. 
ndo il Ques t i ettari di terre abbandonate da 
Circa ^r^dividuabili aill'Appennino tosco-roma-
a trent'a^a dantesca vaUe tól'Acquacheta e le 
o- « P^f 
. Hmitrffl'ti tremUa ettari <lo 0,05 per cento del 
Chiedia®'j^e HKolte) vengano immediatamente 
[g oazioi''te interregionale. 
iarati P^ |in questi luoghi l'uomo abbia Ja pos-
liedian» ' pieno ri^)etto dell'equilibro naturale 
ità <li CO" metodi dive-si da quelli dello 
per vive** <usando tutte le tecnologie mod«ne 
ttanaento 

non inquinanti del suolo, dell'aria, dell'acqua e dei suoni della 
natura) sia come luogo in cui il cittadino possa ritrovare la 
natura che riprende possesso di se stessa. 

Noi abitanti della valle dell'Acquacheta rivolgiamo un 
appello ai cittadini affinché: 

1) Sia bloccata immediatamente la costnizione della strada 
forestale, che, se continuata, distrug^rebbe ancora boschi e 
montagne e porterebbe la inciviltà dei ctmsumi e l'inqiiina-
mento in una delle poche valli incontaminate dalla specula-
zione e dallo sfruttan»nto, oltre che a far sp«xiere molti 
soldi che potrebbero invece essere usati per rendere abitabili 
le vecchie case, agibili i sentieri, le mulattiere e le carrarec-
ce e creare cosi le strutture per le cooperative che intendwio 
lavorare la terra in pieno risprtto della natura con metodi na-
turali e biodinamici. 

Così anche il turismo avrebbe dimensioni più umane <nel 
1978 il comune di Portico^. Benedetto e la Provincia di Forlì 
hanno ripristinato un sentiero e quest'opera andrebbe inco-
raggiata). 

2) Sia costituito immediatamente un consorzio per la ge-
stione del parco (già individuato dalla conanissione di stu-
dio istituita dalla Provincia di Forlì) formato dai rappresen-
tanti degli abitanti dell'area racchiusa nei confini del parco, 
dai cwnuni interessati, dalle province di Forlì e Firenze, dal-
le comunità montane interessate dell'Appennino tosco-roma-
gnolo, le Regioni Emilia-Romagna e Toscana e gli enti da 
questi dipendenti, le organizzazioni ec<rfogico^turalistiche, le 
università degli studi interessate. 

Facciamo inoltre appello aUe amministrazioni delle Re-

gioni Emilia-RonMgna e Toscana affinché prendano visione 
del « Libro bianco per il parco naturale dell'Acquacheta » e, 
nel più breve tempo possibile dichiarare costituito il parco. 

Invitiamo tutte le amministraaom interessate, i sindacati, 
ì partiti, le organizzazioni cooperative, le ^ganizzazioni eco-
logiche, le istituzioni in genere, qnanti abbiano a cuore le 
sorti dell'uomo e deUa natnra, i democratici e gli antifascisti 
a sostenere qnesta lotta e ad aderire al nostro appello in di-
fesa dell'ambiente natnrale e di bb equilibrato rapporto tra 
nomo e natura. 

Il Collettivo Zappatori senza padroni G. Winstanley - La 
terra a chi la lavora 
ADERISCONO: 
Gruppo Ecologico libertario (PO); Groppo Anarchico di For-
lì; Lega per il Disanno deU'Italia (CJEI.E.R.); Partito Radi 
cale deU'Emilia-Romagna; Lega Socialista per il Disarmo; 
Movimento Democratico Liberale; Unione Inqnilini; Democra-
zia Proletaria; Cooperativo Zappatori senza padroni G. Win-
stanley (FG); Amici della Terra; Centeo italiano di Critica 
Uberale; GniM»o teatrale Mantra Snonomovimento (HO); As-
sociazione Naturista bolognese; Comitato Antivivisezione di 
Bologna; Movimento Naturista; Redazione di Bologna del Quo-
tidiano dei lavM-atori; Associazione Comnnità di Eirene; So-
cietà Cooperativa Adelfia; Collettivo Anticolonialista Sardo di 
Bologna; WWF di Faenza; LIPU (Lega Italiana Protezione 
Uccelli) di Faenza; Club Macrobiotìco di Forlì; Centro Macro-
biotico il Principio Unico di Faenza; L'altra città (FG); Re-
dazione di Lotta ConUnna; Radio Alice (BO); Il cerchio di 
Gesso (BO; 
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« AH'onnbra delle maggioranze silenziose ovvero la morte del sociale » di Jean Baudrillard 

Fine del reale, dei sistemi logici, del senso 
dell'idealismo, del marxismo...? 

Senza dubbio stianio 

assìsta«io o ^ ad uno 

« scollam«ito s, ad una 

divaricazione, tra polìtico 

e sociale, tra gesti<me 

del potere e gestione del 

scoile, e soprattutto as-

sistiamo all'impossibilità 

da parte dei due poii, di 

rappresentare e di esse-

re rawjresentati. Il poli-

tico, che investito dal 

sociale, ha finito per as-

smna-lo conae referente 

assoluto per esseme lo 

specchio legislativo, isti-

tuzionale ed esecutivo, si 

trova nella coiKliadone, di 

non saper pili gestire né 

il sociale, né sviluppare 

il politico stesso, n po-

litico gioca su segni die 

n<Hi hanno più riscontro 

nella realtà. Nello stesso 

teii^» stiamo assistendo 

ad ima revisione critica 

degli strumenti di anali-

si del reale (in modo 

particolare il marxismo), 

e la crisi attuale si sta 

muovendo su questi bi-

nari principali: crisi ideo-

logica da una parte, cri-

si politica ed econcanica 

dall'altra. EM in questo 

panorama che è uscito 

edito da Cappelli l'ultimo 

libro di Jean Bai^illard 

(All'ombra delle mgggio-

rame sUemìose ovvero la 

morte del sociale, Bolo-

gna, 1978, lire 2.500) che 

occorre dire non fa par-

te dell'f^era metodoìogi-

ca dell'autore, ma rap-

presenta un momento di 

riflessione su quelle che 

vengono da lui definite, 

le maggiOTanze silenzio-

se, cioè le masse, o me-

glio la concezione e la 

strutturazione della mas-

sa. Molte delle afferma-

zioni di Baudrillard, nor 

nostante la crisi che at-

traversiamo risultano dif-

ficili da accettare e ad 

una fH-ima lettura anche 

sconcertanti. 

Quello che si decreta 

è la mOTte del sociale, 

ovvero l'impossibilità di 

una presa di coscienza 

autonoma, o in altro mo-

do, si definiscono le mas-

se come imjdosione, come 

perdita ed annullamento 

del senso, di tutti i sen-

si, irriducibili a qualsia-

si prassi o teoria, poten-

za del neutro. M a de-

cretare la morte del so-

ciale, in qualsiasi mo-

mento storico, è im'<^e-

razione a dir poco ri-

schiosa. Baudrillard più 

0 meno parte dalla con-

siderazione che il siste-

ma non ha saputo pa-

droneggiare ed equili-

brare il processo di e-

splosione e di espansio-

ne orientata, che è di-

venuto incontrollabile, 

ha raggiunto i limiti, e 

tutti gli sforzi per sal-

vare i principi di realtà 

si scontrano con il pro-

cesso implosivo 

masse, che riducono il 

sociale ad effettò di so-

ciale. 

M a per chiarire il sen-

so del termine implosio-

ne dobbiamo anaÙzzare 

come si è evoluto stori-

camente il rapporto po-

litico/sociale; e da un 

lato osserviamo come il 

politico, dc^o varie for-

me di rapporto con il so-

ciale, si ripiega defini-

tivaniente venendo investi-

to dal sociale, assumen-

dolo anzi come referen-

te assoluto. (Il politico 

da questo momento rap-

presenterà sempre — in 

teoria naturalmente — la 

volontà del popolo.) L ' 

autonomia del politico, 

afferma Baudrillard, è 

inversamente proporzio-

nale all'egemonia cre-

scente del sociale. Dall' 

altro il potere si è sem-

pre avvalso e ha sem-

pre cercato nel suo eser-

cizio la passività delle 

masse; con l'estensione 

numerica della massa la 

gestione del potere si è 

avvalsa del dominio del 

senso, del dominio del co-

dice (che è dominante 

socialmente) per mante-

nere le masse « sotto » il 

senso. Ora rispetto a 

questa gestiwie del po-

tere possono esserci due 

atteggiamenti: uno di 

contropotere rivoluziona-

rio (o riformista) l'altro, 

di cui parla Baudrillard, 

di in^Iosione, implosione 

che è cieca, che proce-

de per inerzia e non 

passa attraverso la ne-

gazione. ma attraverso 1' 

involxjzione e il silenzio. 

Le masse non sono il 

sociale, sono la reversio-

ne di ogni sociale, di 

ogni progetto hanno sem-

pre assorbito e neutraliz-

zato tutto il politico e il 

sociale, impermeabili a 

tutti i sistemi di senso, 

luogo dove i messaggi, i 

codici tutti, vengCMio as-

sorbiti e poi dispersi 

senza traccia. Quindi im-

plosione come assorbi-

mento e dispersione del 

senso e crane mancanza 

di qualsiasi risposta. E 

U silenzio è l'incognita 

che annulla tutte le e-

quazioni politiche, è un 

silenzio che vieta che si 

pardi in suo nome. E il 

gioco del politico che è 

dominato dai meccanismi 

rappresentativi, in que-

sta situazione non può 

assumere altra forma 

che quella della simula-

zione. 

Non vi è più significato 

sociale per dare forza ad 

un significante politico; 

nell'impossibilità di rap-

presentare e di essere 

rappresentati non resta 

altro che rappresentarsi. 

Ed è da qui che perdo-

no di senso i progetti 

sociali, le speranze rivo-

luzionarie, che sono an-

cora legate ad una ipo-

tetica trasparenza ideale 

del sociale, ad una ana-

lisi ideale delle masse, 

ad ima speranza escato-

logica del sociale e della 

sua realizzazione. E in-

sieme a questo, è entrato 

in crisi quello che Bau-

drillard Sfinisce assio-

ma di credibilità, l'acce-

zione comune e scienti-

fica del processo di ve-

rità, che è forse soltan-

to un'Uhisione del sen-

so. Quella delle masse 

diventa allora una sorta 

di rivincita storica, che 

rispetto all' immissione 

continua del senso, pas-

sa attraverso la glacia-

zione del senso, attra-

verso il rifiuto deHa dia-

lettica del senso, attra-

verso la caduta della do-

manda di senso e l'im-

possibilità, dunque, della 

sua produzione. Senza 

questa domanda il potere 

nwi è che un simulacro 

vuoto, che si ritorce su 

se stesso, perché perde 

prospettiva e senso esso 

stesso. E il politico che 

può esistere solo in uno 

spazio prospettico, muo-

re nella simulazione che 

nasce dailo sgretolamen-

to e dalla caduta di tutti 

i referenti, di tutti i sen-

si che non hanno tenuto, 

dei sistemi di rappresen-

tazione che sono ormai 

irripetibili. La massa d' 

altro canto realizza il 

paradosso di non essere 

un soggetto, ma di non 

essere neppure un ogget-

to e tutti i sistemi a-

dottati dal politico per 

cercare dei livelli di ri-

sposta (statistiche, son-

daggi, o domande di par-

tecipazione) non costitui-

scono un mezzo di e-

spressione e di rappre-

sentaziwie, ma proprio 

di simulazione di un so-

ciale per sempre inespri-

mibile e inespresso. 

« Massa senza voce che 

è là per tutti i porta-

voce senza storia » affer 

ma Baudrfflard. C3ie le 

masse siano un referen-

te immaginario non vuol 

dire che non esistono, 

vuol dire che ncm ve ne 

è più una rappresenta-

zione possibile. E ' U ri-

baltamento tra storia e 

quotidiano, è l'imposizio-

ne del quotidiano come 

tempo f<wte, come sfida 

diretta al politico, come 

resistenza attiva alla ma-

nipolazione politica, ef-

fetto di un antagonismo 

tra la classe che gesti-

sce tempo e storia e la 

massa residuale, ^ s -

sessata di senso. La re-

sistenza al sociale è pro-

gredita, sotto tutte le sue 

forme ancora più rapida-

mente del sociale stes-

so; la logica non è più 

quella dello scambio di 

valore, è quella dell'ab-

bandono delle posizi<Hii 

di valore e di senso. (E 

il terrorismo è anche es-

so analizzato come pun-

to di implosione infinite-

simale e massimale, vuo-

to di senso, forma esa-

cerbata di negazione di 

ogni sistema rappresen-

tativo sociale o di clas-

se. e con ciò equivalen-

te, andie se opposto, 

al comportamMito cieco, 

vuoto di senso e fuori 

da ogni rappresentazione 

che è quello delle masse. 

Atto ipereale, indetermi-

nato e indeterminabile 

come il sistema che com-

batte.) Nel dispositivo di 

simulazione si opera la 

confusione del reale e 

del modello. Il reale è 

iperrealizzato, né idea-

lizzato. né realizzato. L ' 

iperreale (come proces-

so di accelerazicHie mas-

simale del processo « e-

splosivo >) è l'abolizione 

del reale non per distra-

zione violenta, ma per 

assunzione (iperconformi-

smo), e ciò significa che 

non solo non vi è più 

scarto tra il reale e la 

sua rappresentazione, ma 

che la rajjpresentazione 

è stata assimta come 

modello del reale. 

Ora, in questo pano-

rama di fine del reale, 

di tutti i sistemi logici 

e di senso, di tutte le 

prospettive, in questo 

panorama che decreta la 

fine dell'idealismo, del 

marxismo, della dialetti-

ca, del socialismo, in tut-

to questo possiamo sicu-

ramente essere d'accordò 

con parte dell'analisi (si-

stemi di rappresentazione 

che non tengono, logica 

dei sistemi di senso, 

ecc.), ma a questa rivo-

luzione senza soggetto, a 

questo vuoto, a questa 

mancanza, il libro non 

vuole e non cerca rispo-

sta, non chmrisce i se 

e i ma( e ognuno avrà 

i suoi) che indulAlMnen-

te l'analisi solleva; è un 

po' come dire, questa è 

la situazione, la rispo-

sta, qualsiasi risposta, 

critica o accettazione, 

non ha senso. M a in 

fondo la cosa più diffi-

cfle da accettare è quel-

la di rinunciare ad una 

presa di coscienza auto-

noma, anzi all'impossibi-

lità di fario, a sentirsi 

parte di un amalgama, 

di un referente spugno-

so, di un vuoto di senso, 

quando, forse retaggio di 

analisi mitiche ed inge-

nue, e di antichi con-

fronti con il reale, una 

certa coscienza critica si 

pensa anoM-a di averla. 

Ed è predio una certa 

« sfaccettatura » nel so-

ciale, che esiste ed è 

ben presente, che crea 

quelle tendoni « polari » 

che CMitribuiscono a ren-

derlo ancora vivo, anche 

se nei modi e con i sen-

si più assurdi. H libro 

di Baudrillard termina 

con un attacco, senza 

dubbio pungente, al so-

cialismo, sul quale si può 

essere in parte d'accor-

do. Quello che non si 

riesce ad accettare è pro-

prio questo disintegrarsi 

nel nulla, è questa per-

dita dell'io, questa pas-

sività di fronte all'ine-

luttabilità degli eventi. E 

se il processo di implo-

sione non avesse fine non 

servirebbe cercare un 

«dc^xj», m a dal memen-

to che Baudrillard affa--

ma che soltanto questa 

reversione (l'implosione) 

al senso, ^ valore e mai 

un rapporto di forza, ci 

chiediamo come dal nul-

la, dal vuoto, da un bu-

co nero, una volta po-

sto fine a tutto ciò. al 

di là dei modi, possa 

nascere una qualsiasi i-

potesi strutturante del 

reale. 

Alessandro Dall'Olio 

A V V I S I 
m 

«r 

Teatro 
A M I L A N O la « Comuns Bai-
res >, via detla Commenda 35 
ITel. 02-5455700> riscHia sem-
pre lo sfratto. L 'udienza ò lis-
sata per i! 26 gennaio. Sono 
già stati attuati molti giorni 
d i sciopero della iatne. S i in-
v i u alfa solidarietà. 
L U C I A N O Baldini è disponibile 
per effettuare questi Interventi 
in spazi diversi: Teatri. Galle-
rie d'Arte, Librerie, Biblioteche, 
Circoli sociali ecc. Per tre In-
terventi, in tre serate conse-
cutive L. 300.<M0 più iva. Per 
interventi singoli L. 150.000 più 
hta. Queste proposte sono va-
lide per le province di PT, 
LU. FI. Per interventi in alue 
zone cachet da concordare. 
RECAP IT I : Scrivere a L.B. via 
Borgognoni, 30 Pistoia; oppure 
centro Laboratorio teatrale Col-
lodi Pescia (PT) piazza S. Fran-
cesco 8 (Teatro Pacini> - Te-
lefono: Libreria Teliini PT 0573 
20754. arci PT 0573 25785 
M I L A N O : Teatro e cinema per 
bambini alla Comune Baires. 
2-8 gennaio 1979: La Barraca 
IVenezuela) 3 spettacoli per bam-
bini ia-jara-ja-ia; C 'e ra una vol-
ta due volte; Perché piangono 
< Los Pomponios • (burattini). 2 
spettacoli per adulti: Profondo; 
Tutti aspettano quel giorno. 

Antinucleare 
< C O L L E G A M E N T O fra vari grup-
pi regionali per tracciare una 
comune azione antinucleare »: 
questo il tema dk un convegno 
che il Movimento Antinuclea-
re Sardo ha indetto a Pirri r.-. 

locali di • Spazio A > in vìa 
Cuoco. L ' incontro è stato fissa-
to per il giorno 17-1-1979 alle 
ore 9,30. Indirizzo: vìa Mercato 
Vecchio. 15. Tel. 070-496146 -
Cagliari. 

Musica 
A D IMOLA. Rocca Sforzesca dal 
28 g iugno al 1 luglio 1979 s i 
terrà la seconda edizione Festi-
val Europa Jazz, diretta da 
Giorgio Gaslini. Ne i tre mesi 
che precedono il festival sono 
previsti seminari e laboratori mu-
sicali in fabbriche e scuole 
organizzati da Gasimi, Valerio 
Tura e Marco Mangiarotti. Chi 
è interessato scriva al Comune 
di Imola o telefoni (0542-23472). 

Opposizione operaia 
A L L ' U r i T A Officine e Fonderie 
di Este SpA di Borgone (TO). 
è in atto un processo di ri-
strutturazione padronale che pre-
vede da circa tre mesi 8 ore 
«ettimanali di cassa integra-
zione. che dain.1.1979 dovreb-
bero diventare 16. accompagna- ' 
ta da premi di autolicenzlamen-
to. circa 1.500.000 per chi se 
ne va. 
D i fatto in una situazione in 
cui i padroni fanno prevedere 
la chiusura della fabbrica (co-
inunque sarà un grosso ridi-
mensionamento) 15 operai si so-
no già licenziati. I 44 operai 
rimasti vogliono bloccare que-
sto attacco e vogliono metter-
s i in contatto con compagni 
delle altre fabbriche del grup-
po, quella di Torino, che cre-
diamo sia a zero ore di C I , 
e soprattutto con quelli di Este 

(Padova), per capire cosa suc-
cede in tutto 11 gruppo, per 
costruire un collegamento. 
I compagni operai sono prega-
ti di mettersi in contatto, scri-
vendo a t e via Traforo 55 -
Busoleno (TO). per capire co-
me sia possibile incontrarsi, e 
se possibile Inviando già del 
materiale rispetto alla loro si-
tuazione. 
Roberto dell 'LrriTA Officien e 
Fonderie di Este S.p.A. 

Avvisi ai compagni 
I C O M P A G N I del Molise voglio-
no organizzare una serata con 
Angelo Bertoli a Campobasso, 
^ g e l o Bertoli à pregato dì met-
tersi in contatto con 0874-81773 
è chiedere di Marco. 
LA S E D E di L G di Portocanno-
ne ha bisogno di un ciclostile. 
Chiunque ne abbia uno s i met-
ta in contatta con Gufo o Pie-
ro al giornale. 

Avvisi personali 
C O M P A G N O gay di anni 30 cer-
ca coetaneo per una relazione 
basata sull'affetto e non solo 
sul sesso. Zona Torino e Pie-
monte. Tel. 011-547338. Il lune-
dì e martedì dalle 18 alle 20. 
Chiedere di Eugenio. 
M A S S I M O P. sono tua sorella. 
Renditi conto che sono 2 set-
timane di preoccupazioni e di 
ansia: non dormo più. non dor-
me più nessuno Hanno tutti 
capito il significato della vo-
stra fuga e le vostre necessi-
tà. Però se non vi fate sentire 
in qualche modo qui scoppia I' 
inferno. Per Alessandra non ti 
preoccupare: l 'aiuto io. Io so-

no sempre tua sorella, almeno 
a me una telefonata potresti 
farla. Fammi sapere quello che 
ti occorre, se non vuoi chia-
mare a casa telefona da Leo-
poldo dopo le 20 6274303. Ti 
aspetto. Alessandra. 
A L E S S A N D R A L., sono Lucilla L. 
Tu sai come la penso io: sono 
bastate quelle poche ore insie-
me per capirci perfettamente. 
Telefonami al 3452207 oppure 
la sera dopo le 20 al 588512. 
Devi ancora venire a teatro. 
Statti bene e rivolgiti pure a 
me per qualsiasi aiuto. Lucilla. 
M A S S I M O sono tua madre. Non 
ho prova certe che tu sia vivo 
dal giorno dal colloquio telefo-
nico con Massimiliano sono di-
sperata. non voglio sapere do-
ve sei. fammi solo sentire la 
tua voce. Mamma. 
C E R C O materiali, libri, appunti, 
lavori di compagni sugli aspetti 
politico sociali del pensiero di 
Freud. Pannone Felice via A r 
cora Provinciale 18 80013 Ca-
sainuovo (NA). 

Carceri 
D U E C O M P A G N I tedeschi, in 
sciopero della fame e della se-
te. dalla galera sono slati tra-
feriti in ospedale Da sabato 
18-12-78. dopo 5 giorni di scio-
pero della fame e della sete. 
Grabriele Krocher e Christian 
Moller sono slati trasferiti dal 
carcere Amtshaus Bem nell 'O-
spedale Carcerario <lnsel- Hospi-
tal) di Berna. 
Né gli avvocati, n i I familiari 
finora hanno ottenuto II per-
messo di vadere i compagni. 

I medici s i rifiutano di dare 
qualunque informazione sullo 
stato di salute dei due prigio-
nieri. L 'unica dichiarazione che 
s i à fatto scappare uno dei 
medici di questo ospedale è: 
« Finclié i detenuti non saran-
no in coma non faremo nes-
suna alimentazione forzata >. 
Questo significa che difficilmen-
te Gabriele e Christian che lot-
tano contro la distruzione fisi-
ca psichica programmata dalle 
autorità svizzere — chiedendo 
l'abolizione dell ' isolamento in cui 
s ì trovano da 12 mesi — u-
sciranno vìvi. 
II collettivo carceri di Napoli 
Invita alla mobilitazione. 

Pubblicazioni 
alternative 
L A M B D A giornale di controcul-
tura per il movimento gay -
Tel. 011^798537 - C/o F. Ces -
solo. Casella Postale 195 10 100 
Torino centro - Italy 
T R I E S T E 12-12-1978. E ' uscito 
da poco un interessante saggio 
sui rapporti fra FF.AA. e par-
liti di sinistra dal '45 a oggi, 
con particolare attenzione agli 
anni successivi al 1970. L 'opu-
scolo. che s i basa s u una do-
cumentazione puntuale, ha il 
titolo t Rosso, rosa e grigiover-
de. Militarismo e sinistra isti-
tuzionale In Italia: dalla diffi-
denza alla collaborazione >. Il 
costo à di L. 400 a copia. Per 
richieste scrivere al Gruppo Ger-
minai. via Mazzini 11. Trieste. 

Riunioni e attivi 
F IRENZE. L 'un ione Inquilini or-
ganizza un convegno-dibattito 

sull 'edilizia pubblica sovvenzio-
nata. Tutti i compagni e tutte 
le realtà che lavorano su que-
sto tema, sono invitati a man-
darci del materiale. 
Centro nazionale dell 'Unione In-
quilini. via dei Pilastri 41-r -
Firenze. 
PRECAR I - SCUOLA . La riunione 
per il bollettino nazionale ha de-
ciso di convocarsi nuovamente 
a Roma it 7 gennaio in vi» 
dei Sabelli 18 {$. Lorenzo) al-
le ore 9,30 sti: 1) Stesura di 
un volantone che ha come t ^ 
ma centrale il ruolo del coordi-
namento e li blocco degli seni; 
tini con relative modalità di 
attuazione. 2) Realizzazione del 
bollettino nazionale. Portare ar-
ticoli già dattiloscritti e soldi. 

Radio 
R A D I O Popolare di Troina (pro-
vincia di Enna) cerca una buona 
ed economica antenna 4 dipo-
li S decibel di guadagno. Tels-
fonare allo 0935-53596 dalle ore 
14 alle 19. Chiedere di Nuccio 
0 Carmelo. 
O M N I B U S a Firenze, in via Ghi-
bellina 156 rosso, aperto tutte le 
sere e gestito dal collettivo Ra-
dio' Radicale per l'autofinanzia-
mento di una radio che dovreb-
be partire entro 5 mesi, per la 
campagna per le elezioni Euro-
pee e per il referendum anti-
nucleare. E ' aperto tutte le se-
re dalle 18 fino a tarda notte, 
con iniziative culturali, musica-
li. gastronomiche, al pomeng-
gio i localf- sono a dìsposizioiw 
per incontri dibattiti, ecc. Tutti 
1 venerdì e sabato c 'è la disco-
teca gay. 



9 lotta continua Giovedì 4 gennaio 1979 INTERNI - DONNE • 

RICORDIAMOCI DELLA 
VERGINE PARTORIENTE 

E' sorto papa Wojtyla in un'udienza con più di 30 mila fedeli, mentre a 
stento si difende da un gruppo di fans che gli tolgono persino io zuc-
chetto dalla testa. Piccoli dichiara la sua « completa consonanza », an-
che al « no alla guerra, no all'egoismo, e alla brutalità degli interessi 
economici » contenuti nel discorso del papa. La battaglia è molto più 
complessiva di una semplice « laica » difesa di alcune leggi dello stato 

Roma, 3 — Le afferma-
zioni di papà Wojtyla e 
di altri vescovi dei gior-
ni scorsi in materia di a-
borto e di divorzio hanno 
provocato una serie di 
reazioni a catena, inter-
venti di partiti gruppi po-
litici ed organizzazioni. 
SuU'Avanti! di domani 
Silvnao Labriola, del PSL 
prende posizione dichia-
rando: « Nessuno ha mai 
posto in dubbio, né in-
tende farlo ii libero e 
pieno esercizio dei dirit-
ti come dei doveri di qual-
siasi cattedra spirituale, o 
anche religiosa... ma 
quando la gerarchia ec-
clesiastica... incita alla 
rottura, nonostante l'ama-
ra e meritata esperienza 
del referendum sul di-
vorzio, quando decisioni 
sovrane del nostro stato 
sono cosi pesantemente di-
sprezzate, è un dovere, 
non un pretesto strume.n-
tale ricordare... che in 
questa repubblica le leggi 
le fa il parlamento a vi 
è sufficiente democrazia 
per regolarne in modo ci-
vile la vita e le vicen-
de ». 

L'on. Piccoli da parte 
sua si è sentito in dovere 
di esprimere il suo bril-
lante parere, a nome del 
suo partito, su un lungo 
articolo che uscirà sul 
Popolo di domani. « La 
chiesa, i suoi vertici spe-
rituali e gerarchici — egli 
dice — hanno il diritto di 
un perenne richianx> alla 
difesa dei val<H-i essenzia-
li... Paolo Giovanni M ne 
ha rilevati due: quello 
della indissolubilità del 

matrimonio e quello della 
difesa della vita. Il suo 
discorso è stato esclusi-
vamente religioso, il suo 
richiamo è stato coscen-
ziale, il siK) appello ha 
avuto vibrazioni e conno-
tazioni con la caduta di 
alcuni punti di ceiie-aa 
della società moderna e 
con la necessità di ima 
grande rinascita degli spi-
riti. Noi in quanto cri-
stiani siamo in completa 
consonanza con questo al-
tissimo magistero che con-
tinua il suo discorso... sui 
temi della libertà, dei di-
riti inalienabili della per-
sona umana, dei no alia 
guerra, dei sì... alla pace, 
dei no all'egoismo, alla 
violenza delle ideologie. 
aUa brutailità degli inte-
ressi ecomwnici, dei sì agli 
emarginati, ai poveri, ai 
perseguitati... Le afferma-
zioni del papa valgono per 
il mondo e non solo per 
l'Italia ». 

Anche papa Wojtila è 
tornato sull'argomento ri-
volgendosi oggi a circa 30 
mila fedeli a S. Pietro. 
Egli ha così esordito: 
« Nella notte di natale la 
madre che doveva partori-
re non trovò per sé un 
tetto. Non trovò le condi-
zioni in cui si attua quel 
grande mistero divino e 
umano insieme del dare 
alla luce un uomo... Que-
sto fatto... è un grande 
grido... particolarmente 
forte nella nostra epoca 
in cui alla madre in atte-
sa viene spesso richiesta 
una grande prova di coe-
renza morale... ciò che 
viene eufemisticamente de-

finito come "interruzione 
di gravidaTOa" (aborto) 
non può essere valutato 
con altre categorie auten-
ticamente umane che non 
siano cpuelle della legge 
morale, cioè della coscien-
za... dobbiamo in un cer-
to modo essere con ogni 
madre che deve partorire 
e dobbiamo offrirle ogni 
aiuto possibile. Guardiamo 
a Maria "Virgo Paritura" 
(vergine partoriente)...». 

Durante la sua udienza 
intanto il papa si era con-
gratulato con un gruppo di 
ragazzi abruzzesi che ave-
vano cantato canzoni fol-
kloristiche e si era a sten-
to difeso da un gruppo di 
giovani fans che gli ave-
vano in segno di festa tol-
to addirittura lo zucchetto 
dalla testa. Eki ha poi di-
chiarato: « Tanti dicono 
viva il papa: devo dire 
che vive ancora ! Tanti 
hanno voluto rubare le 
sue mani ma non ci sono 
riusciti! Alcune ragazze 
per la prima volta mi vo-
levano rubare la testa ma 
non ci sono riuscite! ». 

La battaglia come è fa-
cile capire anche e solo 
da queste tre dichiara-
noni è ben più complessi-
va, e mette in campo que-

stioni ben più generali, 
di quanto non possa e-
sprimere una semplice po-
sizione di « laica » difesa 
di alcune leggi dello sta-
to dall'intromissione ec-
clesiastica. 

I grossi temi del per-
sonale - politico, di una 
nuova qualità della vita, 
sollevati in questi anni 
dalle donne, sono para^ 
dossalmente diventati il 
terreno di mobilitazione 
della chiesa integralista, 
•nel difficoltoso silenzio di 
chi questi temi aveva pro-
posto. 

La possibilità di recu-
pero di quanto sul piano 
dei comportamenti, di una 
nuova etica, di una nuova 
«umanità-» è stato fatto 
e detto, crediamo sia dif-
ficile. Certo è che i rì-
schi di un ritorno indie-
tro sono tanti. E privato 
cosi proposto, la fami-
glia nuovo ed unico cen-
tro affettivo, la coppia, 
e davvero poco importa 
se consacrata nel matri-
monio, rischiano di diven-
tare le uniche forme, di 
vita accettate e di con-
servare, un grosso richia-
mo, anche se così mistifi-
cante. 

Una dichiarazione 
di Panneila 

Roma, 3 — c Riscontria-
mo con interesse e con 
soddisfazione la patente 
correzi<Mie di tiro che, da 
parte della chiesa e degli 
ambienti ad essa politica-
mente, e culturalmente le-
gati, si sta apportando al-
la politica di ingerenza e 
di aggressione, che la CEI 
e alcuni suoi prestigiosi e-
sponenti hanno tentato nei 
giorni scorsi ». Lo ha di-
chiarato l'on. Panneila. 
« Nessuno più di noi — ha 
aggiunto il deputato radi-
cale — comprende che la 
chiesa abbia il diritto e E 
dovere di ricordare in o-
gni modo ai fedeli ed an-
che alla società civile nel 
suo insieme i suoi punti 
di vista, i suoi obiettivi, i 

suoi interessi ». Però — 
ha precisato — «lo stato 
italiano non può restare 
alla mercè di un concor-
dato malamente revisiona-
to, e revisionabile, e del-
le violazioni unilaterali di 
questo stesso accordato 
da parte del mondo cleri-
cale, così com'è stata re-
gola nel trentennio demo-
cristiano, se qualcosa que-
sti giorni ulteriormente di-
mostrano — ha COTicluso 
— è che una rigorosa di-
fesa dei principi laici e 
repubblicani è necessaria 
anche aUa chiesa per col-
pire i cattivi, tradiziona-
li e mai domi siroi demo-
ni temporalisti, inttdleran-
ti e clericali ». 

Il processo per la morte di 
Attraverso U digiuno e le privazioni più severe volevano raggiungere lo stato della purifi-
cazione e poter così entrare in contatto con gli extraterrestri. La prima a risentire di que-
ste crudeli imposizioni fu la bambina 

Trento, 3 — 11 volu-
minoso fascicolo istrutto-
rio relativo aU'aihicinan-
te fine di Desirée Pa-
tané, la bimba di sei 
anni di Bedizzole di De-
senzano, fat ta morire di 
stenti e di sevizie dai 
genitori e da uno zio 
che praticavano ìe teorie 

deDa «fratellanza cosmi-
ca », una sètta religiosa 
che crede nella reincar-
nazione e nei contatti 
con gli extraterrestri, è 
stato trasferito alla pro-
cura della Repubblica di 
Brescia. D'ora in avanti 
sarà infatti la magistra-
tura bresciana ad occu-

parsi di questa penosa 
vicenda, impastata di fol-
lia e di fanatismo reli-
gioso, dopo che la pro-
cura deHa R^ubblica di 
Trento ha potuto accer-
tare che la piccola vitti-
ma — il cui corpo venne 
trovato il 28 giugno del-

lo scorso anno in un sac 
co di plastica abbando-
nato neUa nicchia di un 
campanile a C^omezzadu-
ra, in Val di Sole, nel 
Trentino — era morta 
alcune settimane prima 
in territorio bresciano, e 
precisamente nei pressi 
di Salò. (ANSA) 

Clamoroso: 

i Savoia sono 

degli straccioni 
Roma, 3 — 1 genitori 

del giovane tedesco Dirk 
Hamer, morto lo scorso 
dicembre dopo essere sta-
to gravemente ferito il 18 
agosto 1978 presso l'isola 
di CavaUo, in Corsica, da 
un colpo di carabina spa-
rato da Vittorio Emanue-
le di Savoia, hanno scrit-
to due lettere, rispettiva-
mente a re Baldovino del 
Belgio e al presidente del-
la repubblica francese Va-
léry Giscard d'Estaing. 

A questo proposito essi 
si riferiscono anche ad 
ima comunicazione dei Sa-
voia secondo cui l'ex fa-
miglia regnante italiana 
sarebbe del tutto priva di 
mezzi e non in condizioni 
di assumersi le conseguen-
ze del gesto di Vittorio 
Emanuele. 

Essi insistono poi sul 

fatto che attraverso la 
concessione di un passa-
porto diplomatico ad un 
suo parente — Vittorio-
Emanuele è cugino di Bal-
dovino — il re del Belgio 
ha finito per assumersi 
una « notevole parte di 
colpa » nella morte di 
Dirk. 

Gli scriventi dichiarano 
poi che la « casa reale 
belga » è essa stessa cor-
responsabile della « male-
dizione » gravante per 
sempre « sull'intera casa 
Savoia » in seguito aU'as-
sassinio di Dirk. . 

Nel telegramma al giu-
dice di Ajaccio Breton, 
i coniugi Hamer sollecita-
no l'arresto del responsa-
bile dell'assassinio del lo-
ro figlio e chiedono l'aper-
tura di un equo processo 
in Cbrte d'assise. 

Ecco come si perdono in cazzate inutili i 
fondi per la ricostruzione del Friuli: im pezzo 
di cartone per il riconoscimento dell'opera pre-
stata e una medaglia di bronzo. Grazie Zam-
berletti! due anni e mezzo da quel 6 
maggio 1976 non s'è fatto niente. Le rovine ci 
sono e ci resteranno (il Belice insegna). Con 
questo sono tre inverni passati al freddo, ora 
con le ultime nevicate e le bufere di vento an-
che le baracche che dovevano servire solo per 
quel momento sono state spazzate via. Non 
sarà con una medaglia e con un titolo di ri-
conoscimento che si ricostruirà il Friuli. Molti 
compagni erano presenti in quei giorni e molti 
di loro erano pronti anche dopo il servizio di 
tornare su ad aiutare per la ricostruzione delle 
case. Altri, come me, avranno ricevuto questa 
cazzata (il diploma) lancerei quindi la propo-
sta di riconsegnare il tutto al mittente o alla 
Redazione di LC. 

Vi saluto a pugno chiuso, 
C.E. 

PROVINCIA DI MILANO 
TEATRO NEL TERRITORIO 
Novate Milanese, Palazzetto dello sport, via 

de Amicis, venerdì 5 alle ore 21, sabato 6 alle 
ore 21, domenica 7 alle ore 16,30, il Teatro alla 
Scila presenta: «La stcala di un soldato», azio-
ne scenica di Dario Fo con musiche di Igor 
Stravinskij, prezzo lire 2.000. 
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Nostra intervista a Ghotbzade Sadegli, del Movimento per la Liberazione dell'Iran 

Gli americani 
non hanno capito niente 

«L'Occidente in generale — ma anche 

l'Oriente ni qualche misura — non capisce il 

contesto reale del problema iraniano. Parti-

colarmente in questa ultima fase, di fr<Mite 

al nuovo governo di Bakhtiar. L'esposizione 

iraniana è presentata nel mondo intero dai 

giornali come se fosse composta da forze dif-

ferenti: aiche, religiose « forze politiche ». In 

questo quadro, creato dalla stampa, se c'è 

qualcuno che emerge, automaticam«ite lo 

si rapporta per analogia al quadro politico 

occidentale e si inventano divisioni di movi-

mento conseguenti a divisioni dei « vertici ». 

Questa ottica è falsa dalle stie fondamenta: 

in Iran non ci sono forze politiehe reali che 

vivano nel movimento popolare. 

Ci sono certi nomi, cer-

ti personaggi — che ma-

gari si danno un gran 

daffare pct parlare con i 

corrispondenti str^iieri — 

che per il fatto stesso 

di essere indicati vengo-

no paromossi al rango di 

« forze politiche », di par-

titi. Ma sono trucchi, in 

realtà m Iran i»n c'è 

un scio partito politico 

con un an^io sostegno 

popolare, nessun partito 

« politico ». L'Attore uni-

co in Iran è il movimen-

to. Così se lo tSato Mag-

giore di uno di que^i 

« partiti » die smio quasi 

un niente comincia a trat-

tare, a «fare politica», 

questo non ha effetto sul-

l'intemo, sull'unità oiel 

movimento. La sola fc»za, 

la sola person^tà che 

«tiene» l'insieme del movi-

mento, l'insieme del popo-

lo è Kfaoroeyni. La can-

did^ura di Bakhtiar o di 

IBI si©ìor X o Y non ha 

è nwi può avere nessuna 

•udiCTza nel popolo: qtte-

sto governo è già condan-

nato in partenza ». 

A parlare cosi è Ghotb-

zade Sadegh. rappr^en-

tante all'estero <tel Movi-

mento di liberazitme <M1' 

L-an. Un uomo distinto, un 

iirteOettuale islamico pro-

fondamente intemo al 

DKHido della politica e 

della cultura occidentale. 

Siamo in un bar, nei pres-

si della Tour Eìiffel, a 

Parigi; la lontana metro-

poli in cui è accampato 

— è il caso di dirlo — 

fl smfaolo del movimen-

to «K lotta iraniano, 1' 

Ayatollah KhomQmi, e 

a » lui, i più rappresen-

ti dell'opposizione allo 

scià in esiMo. Un pedo di 

attrazione pér centinaia di 

H-aniani die quotidiana-

mente giimgono da mez-

za Europa per «parteci-

pare » in qualche modo in 

questa intensissima espe-

rienza. Le parole con cui 

Sadegh esordisce oelte 

nostra intervista sono e-

splicite e tMito piii signi-

fìcativie in quanto vengono 

proprio da una compcHien-

te che pure ha saputo di-

mostrare, sopratirtto a 

Trfieran, di essere tutt' 

altro che assente dalia vi-

ta e dall'iniziativa del 

moviTOMito. 

Ma Bakhtiar non può 

-iuscire a influenzare in 

qualche moda gli operai 

della etnia Baktiari, molto 

presenti tra i lavoratori 

del petrolio, di cui rap-

presenta la direzipne tri-

bale, almeno fonnalmen-

te? 

Da decenni ormai lo 

scià ha distrutto le co-

munità tribali, interamen-

te. Lo stesso Bakhtiar non 

controlla quanto rimane 

deDa sua teibù. poi so-

prattutto i Bakhtiari che 

lavorano ai pozzi e alle 

raffinerie sono molti più 

operai che membri & 

una tribù. 

Domandar 11 governo 

Bakhtiar è l'ultima car-

ta del gioco dello scià 

o è il primo atto, la 

preparazione ài un nuovo 

gólpe militare? 

Risposta: E ' piuttosto 1' 

ultima carta dello scià. 

Il golpe è già stato fat-

to. Tutto quanto lo scià 

poteva tentare con 1 mi-

litari l'ha già tentato da 

novembre in poi. La fw-

za totale dell'esercito è 

entrata in gioco col go-

verno militare di Azhari 

che ha dato !e dimissio-

ni lunedì. Malgrado tut-

to è l'esercito che oggi 

vive la disfatta, ccm le 

continue defezioni, con 

uria vera e prtqjria di-

sintegrazione strisciante. 

Il senso del governo 

Bakhtiar è essenzialmen-

te quello di preservare 

l'esercito. Un esercito to-

talmente esposto, capace 

di massacrare, certo, ncm 

certo di governare. Ed 

ogni volta die c'è un 

massacro le unità di 

quella città cominciano 

a sfilacciarsi. E ' un can-

cro che terrorizaz gli 

americani, di qui la ri-

cerca disperata di un 

governo civile, purché 

sia. Tenete conto che 

oggi i massacri vengono 

fatti da corpi selezionati 

che vengono aereotra-

spOTtati da una città al-

l'altra rapidamente, po-

che mighaia di uomini. 

Le umtà locali non fun-

zionano più. 

Pensate che il movi-

mento possa continuare a 

reggere questa terribile 

ondata di massacro? 

Sì; in Iran nell'ultimo 

anno ad ogni massacro 

non è cresciuto il terro-

re nel popolo, ma la fOT-

za, la determinazione, 1' 

avete constatato con i 

vostri occhi. L'essenziale 

è questo; non c'è paura, 

senso di disfatta, dispe-

razicme, il clima insom-

ma d e ^ ultimi decenni 

nel paese. Il principio 

dell'invincibilità dell'eser-

cito è distrutto. 

Date quindi per certo 

U varo del governo Ba-

khtiar? Non pensate ad 

wn golpe militare, ma-

gari trasformista, che 

« conceda » una « Repub-

blica Islamica» sotto la 

tutela dei panzer? 0 è 

fantapolitica? 

Sì è sicuramente un 

po' fantapolitica, ma an-

che noi abbiamo preso 

in esame questa possibi-

lità; pensiamo ' che sia 

una mossa che finirebbe 

per giovarci. Un golpe 

di questo tipo dividereb-

be l'esercito e in certa 

misura lo demoralizze-

rebbe. Oggi, e da de-

cenni, l'identità dell'eser-

cito è tutta concentrata 

nella persona dello scià. 

Un golpe del genere di-

struggerebbe questa iden-

tità e metterebbe gli uni 

contro gli altri gli uffi-

ciali. M a in questa ipo-

tesi le forze popolari re-

gistrerebbero la loro pri-

ma vittoria: la fine del 

regime Pahalavi. E non 

si fermerebbero certo a 

questo. La spinta di 

massa, di movimento si 

moltiplicherebbe c<hi la 

fuga dello scià. Questi 

trucchi possono funziona-

re quando il movimento 

si limita a chiedere la 

fine di un regime, come 

in P ^ s t a n o in Afga-

nistan, dove c'è stata una 

protesta — in Pakistan 

quasi xm'insurrezione — 

ccmtro un governo, che 

però a questo si limi-

tava. Qualche ufficiale 

scaccia il regime e tutto 

si calma, ma, l'evete vi-

sto, 0 movimento in Iran 

ha messo sul piatto ben 

altre richieste. 

Non pensate che set-

tori opportunisti del mo-

vimento possano accon-

tentarsi della caduta del 

lo scià e poi arrestarsi, 

collaborare con chicches-

sia, trasformarsi in stru-

rtierUo di divisione del 

movimento? 

Sì, certi inteUettuali, 

tecnocrati, alti borghesi 

che si auguravano un ri-

formismo dei regime — 

che negli ultimi mesi pe-

rò si sono radicalizzati 

— possono benissimo tor-

tandosi di cambiamenti 

di facciata. M a non sa- , 

rà un fenomeno di ri-

lievo. Poco più di un 

niente di frwite alla am-

piezza e all'articolazione 

del movimento. 

Scusate se faccio la 

parte del diavolo, ma non 

pensate sia ipotizzabile 

una soluzione terr^le da 

parte americana, una so-

luzione di tipo indone-

siano? 

Sono certo che se una 

soluzione del genere fos-

se praticabile gii ame-

ricani l'avrebbero già 

tentata da almeno quat-

tro mesi, n massacro di 

settembre di piazza Ja-

leh andava in questa di-

rezione. M a si sono do-

vuti fermare. Dovete ca-

pire che gli americani 

hanno oggi una confusio-

ne, una approssimaizone 

incredibile di fronte ai 

pròblemi che pone loro 

l'Iran. 

Sfortunatamente i pro-

gressisti, la sinistra dì 

tutto il mcmdo, hanno 

ormai l'abitudine a ma-

scherare i propri suc-

cessi con l'onnipotenzit 

americana. Ma oggi co-

me non mai gli ameri-

cani sono imbecilli, in-

capaci di muoversi. Una 

cosa deve essere chia-

ra, lo spauracchio degli 

americani non ci ferma, 

uno degli obiettivi del 

nostro movimento è di 

dimostrare a tutto il 

mondo che la jjaura de-

gli americani è assolu-

tamente ridicola. Non 

vale proprio la pena di 

avere paura. 

Pensate che vi sia uno 

prospettiva a breve ter-

mine per la fuga deUo 

scià? 

Gli americani, l'ho già 

detto, sono politicamente 

stupidi. Li ccmosco bene, 

li studio da anni, conosco 

da vicino molti membri 

dell'attuale anmiinistra-

zione Carter: sono inca-

paci. Pensate che Carter 

ha nominato come suo 

consigliere ^jeciale suH' 

Iran queU'Helms che da 

anni ha dimostrato di non 

aver saputo prevedere, 

interpretare per i suoi 

padroni niente di quanto 

accadeva nel paese. Gli 

americani vivono molto 

, più sul loro prestigio che 

sulla loro capacità. E se 

mandano i marines? Be-

ne, la nostra tesi è che 

meglio morire che suici-

darsi. Molti governi, mol-

te forze popolari nel 

mondo intCTO hanno ab-

bandonato i loro pro-

grammi, hanno sprecato 

le loro forze appena gli 

americani facevano la 

voce grossa e minaccia-

vano di mandare i ma-

rines. 

n problema reale era 

che in queste situa-

zioni, spesso c'era una 

parte del popolo che. 

che, quantomeno accetta-

va, era disposta a su-

bire la « libertà » dei ma-

rines. 

Da noi, grazie ai tipo 

di cresdta e radicamen-

to del nostro movimento 

non ce n'è nessimo al di 

fuori cel bunker imperia-

le. Insomma quelle espe-

rienze si sono rivelate sui-

cidi tragici e inutili. Gen-

te che si suicida per non 

essere uccisa. E ' meglio 

subire ima eventu^e scon-

fitta militare, piuttosto 

che una sconfitta politi-

ca e soprattutto morale. 

Come mai il mommevto 

rwn si dà scadenze di 

massa e continua ad e-

sprimersi con mamfesta-

zioiìi diffuse o non coor-

dinate? 

Aspettate il quM-antesi-

mo gitano dall'Adioiira, 

il 20 gamaio, data tradi-

àcxnale di lutt oe vedre-

te. 

Perché l'opposizione rum 

crea una sprta di « Co-

mitato di Liberazione », 

come si chiamano in Oc-

cidente, una struttura in-

somma che si proponga 

come soluzione istituao-

•nale provvisoria che pren-

da il potere alla caduta 

dello scià? 

E ' questione di giorni. 

di ^^na o due settimane, 

e Khomeyni indicherà una 

ristretta rosa di n<Kni che 

garantiranno la transizio-

ne. M a non sarà certo 

di « governo islamico » co-

.me falsamente interpre-

tano, ad arte, le agenzie 

di stampa intemazionali. 

Sarà semplicemente ima 

struttura con un potere 

•molto ridotto che si preoc-

cupi di gestire il paese 

e di indire elezioni poU-

'tiche e il referendum isti-

•tuzion-ale: poi se ne an-

drà. Questo annuncio, in-

dispensabile, si è iM êsen-

tato difficile, tra l'altro, 

per due nagicmi: la pri-

ma è che gli oppositori 

così indicati rischieran-

no da quel momento di es-

sere barbaramente uccisi 

dailla Savak. La secondai, 

ben pdù grave, è die co-

storo da quel nwmento 

saranno assediati da ogni 

tipo di postulanti, di op-

portunisti ansiosi di vive-

re di luce riflessa. 

Per questa ragione non 

tutti i nomi dei prescel-

ti saranno resi pubblici: 

solo alcuni, gli altri sta-

ranno nell'ombra. 

Tra questi nomi c'è an-

che Bazargan, il leader 

del vostro gruppo, ex mi-

nistro del petrolio del go-

verno Mossadeq, emerso 

in particolare a Teheran 

nella organizzazione delle 

due manifestazioni deW 

Achoura, e recentemente 

indicato da Khomeyni per 

risolvere assieme agli o-

perai del petrolio il pro-

blema della ̂ <Ustribuzione 

intema del carburante 

per la popolazione? 

Non lo so. Francamen-

te non lo so. 

(intervista raccolta da 

C. PaneUa) 

VIETNAM - CAMBOGIA 
Prosegue in Cambogia 

5 avanzata in direzione 

di Phnom Paih ddle for-

ze ribeUi e vietnamite 

che sembra siano giunte 

a circa 70 chilometri dal-

la capitale. D < ^ l'ap-

pello del presidente 

cambogiano Kieu Sam-

phan alle organi^azioni 

intemazionali perché ven-

ga fermata l'aggressio-

ne, il vKe^HÌmo ministro 

lang Sary ha denuncia-

to l'impiego di bombar-

dieri < Mig » guidati da 

piloti sovietici. Le agen-

zie di stampa di Hanin 

continuavano ad attribui-

re al ^'ronte di Salvezza 

Nazionale l'iniziativa del-

l'offensiva, nonostante 1' 

evidente partecipazione 

di uranini, mezzi coraz-

zati ed a^ei vietnamiti 

alle operazioni di guerra. 

UCCISO IL PRESIDENTE 
DEL FRETILIN 

Nicolau Dos Reis Lobato, presidente del «Fre-

tilin», a fronte di liberazione di Timor Orientale, è 

stato ucciso in conAattimento dall'esercito di invasio-

ne inobnesiano. Aveva 33 anni ed aveva combattuto 

prima contro il colonialismo portoghese aderente al 

B^nte di liberazione sin dalla sua fondazione, nel 

maggio 1974, ed in seguito aveva continuato la lotta 

contro resercito indonesiano, che aveva invaso TimO" 

al crdlo deUa dittatura fascista di Gaetano in Por-

togallo. 

Eira divenuto presid«vte del Fretilin e capo delle 

Forze Armate di Liberazione il 13 settembre 1977. 
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Lo Scià se ne va o no? 
Secondo Baktiar sì, secondo lo Scià no. Bugiardi tutti e due 

Teh«-an, 3 — H parlamento iraniano ba 
vato oggi la formazione di un governo di civiM da 
parte dei «leader» dell'opposizione ShafafHir Bakfa-
tiar, in sostituzione del governo militare del generale 
Ghoi Am Reza Azhari, dimessosi nei giorni scorsi. 

I due rami oel parlamento hanno proceduto all' 

approvazione in sedute separate e con procedure non 
rese pubbliche. 

Bakhtiar. che ha 63 anni, si recherà « a dallo 
scià per notificargli l'approvaaone, e paesent«-à la 
lista dei ministri ai monarca entro giovedì. Seguirà 
il voto di fiducia in parlamento. 

' Nel .frattempo un por-
tavoce del palazzo impe-
riale ha categoricamente 
smentito oggi le notizie 
diffuse ieri dal pnmo mi-
nistro incaricalo Shapur 
Bakhtiar secondo cui lo 
scià avrebbe accettato di 
lasciare l'Iran e di iwmi-
nare un consiglio di reg-
genza. 

« D sovrano — ha det-
to il portavoce — ha già 
dichiarato ripetutamente 
che non ha affatto l'in-
tenzione, per il momento, 
di lasciare Teheran per 
recarsi a riposare neDo 
stesso Iran oppure all'e-
stero, e, secoTido la co-
stituzione, un consiglio di 
reggenza non può essere 
nominato che in caso di 
assenza prolungata del 
sovrano fuori dal territo-
rio nazionale ». H porta-
voce ha precisato che, se-
condo lui, tale assenza, 
per giustificare la nomi-
na di un consiglio di reg-
genza. dovrebbe essere 
di « almeno tre mesi ». 

Nel paese intanto con-
tinuano le stragi: gli am-
bienti dell'opposizione in-
formano che novantatre 
persone sono state ucci-
se dall'esercito a Kerman-
shah, nel Kurdistan ira-
niano, da sabato a lune-
dì; martedì le vittime sa-
rebbero state otto. 

lite piersone uccise a 
Qazvin, secondo la stes-
sa fonte, sarebbero una 
quarantina. 

Secondo un testimone o-
culare, i carri armati del 
l'esercito hanno distrutto 
a Qazvin un albergo e il 
trenta per cento delle 'oot-
teghe del Bazar. Sempre 
a Qazvin, secondo lo stes-
so testimone i militari a-
vrebbero fatto fuoco con-
tro due ospedali e arre-
stato alcuni medici. 

Nella città di Dezful, a 
sud-ovest dell'Iran, vi sa-
rebbero stati una decin<i 
di morti. Vi sarebbero 
state vittime anche a 
Bandar Abbas, un picco-

10 porto sul golfo Persi-
co. 

La radio iraniana ha 
• annunciato questa sera, 
senza fornire altri parti-
colare, die un «graduato» 
deUa polizia è stato uc-
ciso oggi a colpi di col-
tello nella capitale irarda-
na mentre usciva dal suo 
domicilio. 

Da 5 giorni il traffico 
ferroviario nell'Iran è 
completamente paralizzato 
dagli scioperi. Un portavo-
ce citato dalla radio na-
zionale, ha dichiarato che 
i ferrovieri hanno cessato 
11 lavoro sabato in segno 
di solidarietà con il per-
sonale delle raffinerie in 
agitazione. 

A causa del blocco del-
le raportazioni di carbù-
rante, numerose petroliere 
dirette in Iran sono state 
fatte proseguire invece per 
il porto di Ras Tanura nel-
l'Arabia Saudita, dove una 
trentina di navi sono- già 
in attesa di poter carica-
re. Secondo notizie prove-
nienti dalla borsa londine-
se del petrolio, l'Arabia 
Saudita ha aumentato le 
vendite di greggio fino a 
dieci milioni di barili al 

giamo, contro gli otto 
smerciati nei gi<»:ni prece-
denti all'aggravarsi della 
crisi iraniana. 

Continuano intanto le 
partenze d e ^ stranieri. 
Funzionari dell'ambascia-
ta americana hanno an-
niHiciato che altri quattro-
mila loro compatrioti, im-
piegati governativi o pri-
vati cittadini, lasceran-
no l'Iran nei prossimi 
giorni. Altri paesi tra i 
quali la Gran Bretagna 
stanno studiando la pos-
sibilità di organizzare vo-
li speciali per favorire le 
partenze dei loro cittadini. 

Ieri l'altro aerei milita-
ri iraniani hanno costret-
to ad atterrare un aereo 
che riportava a Londra 36 
hostess britanniche e ir-
landesi bloccate a Tehe-
ran dagli scioperi dei 
giorni scorsi. Dopo varie 
ore di trattative all'aereo-
porto di Tabriz l'aereo ha 
potuto ripartire con butti 
i passeggeri. 

Infine una notizia da 
Los Angeles : la madre 
dello Scià è stata trasfe-
rita dalle autorità ameri-
cat» in una località più 

sicura dopo che centinaia 
di dimostranti avevano as-
sediato mai-tedì sera la 
villa della figlia nel quar-
tiere esclusivo di Beverly 
Hills dove era alloggiata. 

La polizia ha dovuto fa-
re ricorso a gas lacrimo-
geni e a potenti getti d' 
acqua ad alta pressione 
per disperdere i 300 di-
mostranti, in massima 
parte studenti iraniani, 
che avevaiK) sfondato i 
cancelli della villa, incen-
diato due automobili e ap-
piccato il fuoco ad alcuni 
cespugli del giardino. 

Durante gli scontri 38 
persone sono rimeiste fe-
rite, tra cui tre poliziot-
ti. La polizia ha arrestato 
sei dimostranti. 

L'assalto alla villa è -
awenuto al termine di 
una marcia di protesta di 
2.000 studenti iraniani op-
positcH-i dello Scià nel 
quartiere di 'Beverly HiUs. 
Un portavoce degli studen-
ti, a conclusione degli 
•scontri, ha ribadito la lo-
ro intenzione di « manife-
stare fintanto che fami-
liari dello Scià resteranno 
qui ». 

Khomeyni: niente più petrolio 
per Sud Africa e Israele 

L'ayatoUah Khomeyni ha rilasciato un'int«Trista 
al quotidiano americano « Wa^ington Post » in cui 
dichiara che l'Iran sospenderà le forniture <ii pe-
trolio al Sud Africa, data la politica di apartheid 

perseguita dal governo di Pretoria, e ad Israele 
che egli ha accusato di aver addestrato gli agenti 
deUa Savak e di aver «partecipato alle torture dei 
nostri militanti ». 

Khomeini ha ribadito 
la sua irritazione nei con-
fronti di quei critici che 
hanno cercato D' TT-ÌSC-
chiare la n o ^ a reputi-
zione » descrivendolo co-
me filo-comumsta. Pcmen-
do l'accento sul suo an-
ticomunismo. Egli ha de-
nunciato «L'unione Sovie-
tica e i suoi alleati, la 
Cina e i suoi amici che 
scMK) stati ostili al nostro 
nwvimento fin dall'inizio 
né più né meno degli Sta-

ti Uniti e dei loro allea-
ti. Noi nrai siamo stati 
mai nelle mani di alcun 
regime e non lo saremo 
mai ». 

Quando gli è stato chie-
sto se ritenga possibile 
che i musirimani sciiti 
di Bahrain, dell'Iraq, del 
Pakistan e di altre na-
zioni {Kssano seguire il 
suo esen^io nel contesta-
re i regimi dei propri pae-
si. KhOTneirà ha detto: 
«La sceika di un popolo 

dipende dal popolo stes-
so. Io non sono un pro-
feta. Ma non abbiamo al-
cuna intenzione di inter-
ferire negli affari intemi 
QÌ qualsiasi altro paese ». 

Immediata la reazione 
dei regime razzista di 
PretOTia: il ministro deU' 
economia sud africano 
Chris Heunis ha denim-
ciato la dichiarazione di 
Khonieiny in cui quest' 
ultimo si è promaiciato 

OMitro le forniture di pe-
trolio ai SuQ^rica, e lo 
ha accusato di cedere 
"alle pressioni aéi rossi". 

Questa dichiarazione 
dell'ayatollah ha confer-
mato i timori dei suda-
fricani a partire dall'ini-
zio della crisi iraniana, 
ùi quanto il Sudafrica di-
pende dall'Iran per più 
del 90 per cento delle sue 
importazioni dopo l ' t em-
bargo » aralx) contro pre-
toria decretato nel 1973. 

.« Mi auguro che il nostro ap-
pello possa essere raccolto dai 
giornalisti stranieri » 

Siamo riusciti a parlare con il professor 
Chamlou, primario dell'ospedale della città di 
Mashad, dove nei giorni scorsi è avvenuta la 
strage. Ecco quanto ci ha detto: 

« Sono successe moltissime altre cose dopo 
i giorni di sabeito e domenica. La situazioBe è 
terrificante. Sabato e domenica in risposta alle 
^nanifestazioni popolari, l'esercito è interveanto 
con unità speciali e C<HI i tanks e ha ucdso 
centinaia dì perswie. Qui nell'ospedale abbiamo 
cento morti e duecento feriti seriamente. Ma il 
numero delle vittime continua a crescere, per-
ché continuamente vengono trovati cadaveri in 
altre parti della città. Non si può ancora sa. 
pere la cifra esatta, torse tra qualche gior-
no ». 

Ma come è successo? 
« C'erano manifestazioni molto grandi, come 

in tutto il paese. Prima è intervenuta la poli-
2da, poi unità spedali dell'esercito, venute da 
altre parti dell'Iran. Dei soldati di stanza in 
città una grossa parte si è svestita delle divise 
ed ha buttato le armi che sono state raccolte 
dal popolo. Per questo il giorno dopo sono ar-
rivate delle unità aviotrasportate che hanno se-
minato il terrore. Ora le strade sono deserte, 
c'è molta paura. C'è una repressione molto 
grossa s<9rattutto contro gli intellettuali, e in 
particolare i medici. Ma qui noi tutti — all' 
unanimità — abbiamo lanciato un appello a 
Waldheim e alla Croce Rossa Internazionale per-
ché ci mandino > aiuti, medicine, soccorsi. Ma 
nessuno dei due ci ha risposto. Sono passati tre 
giorni e non abbiamo avuto una sola risposta. 
Ora contro gli atti innominabili successi sono 
scesi in sciopero anche gli avvocati e i pro-
fessori delle scuole medie. Attraverso voi mi au-
guro che il nostro appello possa essere raccolto 
dai giornali stranieri ». 

Avete notizie della situazione in altre città? 
( So che nel nord-est dì Teheran ci sono 

stati scontri con molti morti. So che a Niskaba 
c'è stata ieri una manifestazione con molti mor-
ti. A Qazvin tre giorni fa ci hanno comuni-
cato che ci sono stati 150 morti; a Dezful è 
stato attaccato l'ospedale e ci sono state molte 
vittime nel corpo medico. Ma gli esempi s<mo 
molti altri, le manifestazioni sono ovunque. E 
ogni giorno succedono stragi, perché il nuovo 
metodo usato dallo scià è quello dell'invio delle 
unità speciali, dei commandos, con gli aerei. 
Arrivano in una città e seminano il terrore. 
Può essere Abadan, o Isphan, o Tabriz. Chi lo 
può sapere? Fnito il massacro partono subito ». 

Voi pensate che Bakhtiar riesca a formare 
un governo? 

« Noi avevamo molte speranze nel Fronte 
Nazionale. Ma Bakhtiar è stato espulso dal 
partito. Bakhtiar aveva pr<Hnesso che avrebbe 
accettato solo dopo la partenza del re. Ma lo 
scià non è i>artito. E questo cambia tutto. Il 
governo Bakhtiar non credo abbia molte pos-
sibilità con il permanere dello scià. L'unica 
soluzione è la partenza dello scià. L'impres-
sione è che sia la CIA che lavori, più anco-
ra di Reza Pahlevi che è finito... Comunque bi-
sognerà aspettare sabato, per vedere quali per-
SMie hanno accettato di partecipare al gover-
no ». 

Molti gicH-nali italiani danno per possibile 
un golpe militare, in caso di fallimento di 
Bakhtiar... 

« Si, è possibile. E forse sarebbe meglio. 
Meglio avere un nemico diretto, che avere un 
nemico ugualmente terrorizzante ma che si fon-
da sul tradimento. Ma non credo che possano 
riportare la "calma". Le manifestazàoni conti-
nuano dappertutto. Vi ripeto l'invito a far co-
noscere la situazione di Mashad che necessi-
ta dì aiuti molto urgenti ». 

BP nei guaì 
(Ansa) Londra, 3 — Nel giro di sei setti-

mane una delle maggiori contpagnie petrolifere 
che operano in Gran Bretagna, la BP, sarà 
costretta a ridurre i rifornimenti ai propri clien-
ti se nel frattempo non troverà una alternativa 
al petrolio iraniano. La BP, che in Inghilterra 
serve circa 3 mila pompe di distribuzione, ha 
oggi avvertito i clienti che è attuairoente impe-
gnata a trovare altrove il petrolio che aveva 
dall'Iran ma che se enttx> drca settimane 
iKm riuscirà nell'impresa sarà costretta a ridur-
re i rifornimenti oéil 35 per cento. 

La BP, che ha finora avuto il 40 per cento 
del suo fabbisogno "ii p ^ o l i dall'Iran, è la 
compagnia piaggiormente colpita daBa sospensio-
né della produzione iraniana. 
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Alla Lega il 'dossier Moritesi', 
e che la politica resti fuori 
Adessa è venuto il 
momento dei giudici. 
La Lega calcio è in 
possesso dei corpi del 
reato. La società ir-
pina ha spedito una 
raccomandata al c<rf-
te^ controversie e-
eoBomiehe presso la 
L e g a iH-ofessionèti 
nella quale c'è l'inte-
ro dossier della que-
stione (il paginone 
del nostro giornale 
c o n l'intervista a 
Montesi ed altri rita-
^ di giornali). D dos-
sier è accompagnato 
da un esposto dove 1* 
Avelliifeo chiede una 
ridozione degli emo-
lumenti p e r gravi 
inadempienze. S u i 
giornali di ieri il se-
gretario dell'Associa-
zione calciatori, Pa-
squalin, ha dichiara-
to che «l'ipotesi di 
proposte disciplinari 
a carico del giocato-
re, che potrebbero 
giungere persino alla 
richiesta di risoluzio-
ne del contratto, è 

' comunque tecnica-
mente irrealizzabile, 
considerato che Mon-
tesi non ha violato 
alcuna norma fede-
,rale». 

Ma è possibile la re-
scissione del contratto e-
conoraico? E se lo è, ctó 

^ ha potere Visionale? La 
società ha proposto que-
sta grave sanzione disci-
plinare appellandosi all' 

artieote 39 del regolamen-
to cèOa I.<ega. Questo ar-
ticolo in tre capoversi 
prevede mtito chiaramen-
te quando può essere ap-
plicato. Al primo OMnma 
parla di «grave e com-
provata inadempienza 
amtrattuale o ai dovm 
I»xrfessk»ali », e ai se-
guenti circoscrive la re-
scissione del ccmfa^tto al-
la «Hiabilità per infortu-
nio o malattia attribuibili 
a colpa del tesserato», e 
a l a «condanna, pass'ata 
in giuncato, a pena óe-
teotiva per reati n<Mi col-
posi, nm sospesa condi-
zionalmeirte ». 

La ì i a ^ arrampicata 
sugli specchi della Socie-
tà Irpina rischia una bat-
tuta ^ arresto, almeno 
sul piano dei Patti Fede-
rali. MaiariÉo non ha in-
franto nessuna delle ipo-
tesi elencate — se è sot-
to inchiesta per «inadem-
pienza ai dovari professio-
nali », perché ncm presen-
te agli aBenamenti della 
sua squadra, questo è un 
non si»iso inquanto la 
stessa società lo ha al-
lontanato da Avellino; il 
secondo e il terzo coirana 
poi n«i offrono nessuno 
appiglio, e se, come ap-

pariva fin dall'inizio, ver-
rà piKÙto.^lo sarà p«r 
av«: rotto, in manieTa 
schietta, l'omertà vigente 
nel mondo dei calcio. 

Oro la parola spetta al 
«Collegio per le amtro-
versie economiche»: un 
OTgani«iK> istituito di re-
cente dialla Lega, compo-
sto da un ptresidente, de^ 
signato daBa federazicaie, 
da im rappresentante dell' 
associazioiK calciatori e 
da un raK>resentante del-

- Ile società. Questo comita-
to agisce da istituzione e 
le sue decislOTÙ sono inap-
peHsbili, ciononostante per 
le atee sanzioni oìscipli-
nari « minori » previste 
dall'articolo 39 (ammoni-
zi(Hii, multa, riduzione 
ddlo stipaidio a tempo 
determinato) c'è un buon 
ntargine di manovra per 
la società. 

«Lo sport non c'entra 
con la politica ». Cosi, con 
questo vecchio, bigotto, 
qualunquista, reazionario 
concetto, i tifosi dell'Avel-
lino hanno concluso la lo-
ro discussione sul caso 
Montesi. «La vicenda va 
riportata negli ambiti 
sportivi, cercdiiamo di non 
buttare beizina suL-fuo-
co (...) », « La politica non 
deve mai entrare nello 
sport. Prima di essere per-
donato Montesi meritereb-
be un paio di ceffoni ». 
Sono dichiarazioni dei di-
rigenti di alcuni clubs di 
tifosi della squadra ir-
pina. 

L'interesse dei tifosi ver-
so Montesi è soltanto quel-
lo di salvaguardare il cal-
ciatore Montesi, così co-
me quello della società è 
di salvaguardare il capi-
tale Montesi. « Montesi ha 
criticato il sistema e toc-

ca alla giustizia calcisti-
ca punirlo oppure no per 
avere espresso concetti 
personali (...) ». Se poi 
c'è l'offesa nei riguardi 
dei tifosi « siamo disposti 
a metterci una pietra so-
pra purché Montesi sia 
più diiaro e- più preciso 
nelle sue ritrattazioni fino 
ad oggi contorte e con-
fuse ». 

Separare le accuse « po-
litiche» da queHe più pro-
priamente riguardanti il 
mondo dello sport. Due 
mondi separati, due mon-
di diversi tra loro, due 
campi su cui ognuno ha 
la possibilità e la libertà 
di entrare. Mantenendo 
ovviamente a priori la 
« non ingerenza ». 

Una bandiera questa, 
sventolata più volte. Ad-
dirittura dal 1936, da 
quando cioè la Germania 
nazista di Hitler mostrava 
al mondo intero U suo mo-
dello di società attraverso 
la più importante manife-
stazione sportiva a livel-
lo mondiale: le Olimpiadi. 
Una bandiera che ha con-
tinuato a sventrare alle 
Olimpiadi del '60, quando 
ci fu la scelta « neutrale » 
di Roma, capitale di una 
nazione nel pieno del boom 
economico; in Messico, 
Olimpiadi del '68, quando 
la politica fu condannata 
con la strage di piazza 
delie Tre Culture: 400 
morti. E ancora a Mona-
co nel '72, per l'incontro 
col Qle nella finale di 
C c ^ a Davis, nel più vici-
no 78 m Argentina, quan-
do quasi nessuno ha potu-
to fare a meno di far co-
noscere il vero volto del-
l'Argentina di Videla: 
quella delle torture, dei 
campi di concentramento, 
dei 10.000 prigionieri poli-
tici scomparsi. 

Ma forse è un'altra co-

''ì 
€ 

sa. Forse per i tifosi del-
l'Avellino sono « altre co-
se ». Che li riguarda si. 
ma su un altro piano. 
Quello che conta è salva-
guardare un fenomeno in 
cui molta gente si ritrova. 

Ad Avellino poi è l'uni-
ca cosa che c'è. « (...) Noi 
vrwiamo di calcio, qui non 
abbiamo altro. Lo stadio 
non era inutile, anzi, mi 
sembra necessario come 
un o^>edale (...) ». Se 1' 
ospedale non funziona — 
e poi rieanche tanto ma-
le — venga Montesi a vi-
sitarlo (dice il figlio di 
un assessore DC che è 
primario dell'ospedale). Si 
cottsincerà che scarafaggi 
e pidocchi sono solo nella 
sua testa fantasiosa » — 
o è carente è un altro pro-
blema, anzi « Se ne ha a 
cuore le sorti può dimo-
strarlo. Destini una parte 
del suo ingaggio a favore 
dell'ospedale (...) ». Closl, 
eoa il gesto caritatevole e 
simbolico, l'iinmagine del-
la città più sottosviluppa-

ta del Sud che nella pre-
senza dei colori della sua 
squadra in serie A ritro-
va una sua identità, l'im-
magine, dicevamo è com-
pleta, A partecipare c'è 
persino il calciatore che 
dimostra il suo attacca-
mento ai colori della squa-
dra e la sua sensibilità ai 
problemi della città. 

Se però il calciatore esce 
dalla norma delle regole 
dettate dal suo ruolo; se 
il calciatore denuncia gli", 
intrighi che producono ,i 
mali della città; se U cal-
ciatore critica il ruolo del 
tifoso, se critica uno dei 
fenomeni più contradditto-
ri di controllo sociale de-
gli individui, beh, allora, 
che abbia la punizione che 
merita. E se vuole cwiti-
nuare a giocare al calcio 
rispetti i suoi doveri e . 
adempi alle regole di un 
calciatore, innanzitutto. 

Se poi gli piace giocare 
a paUtme. forse è già « po-
litica ». 

Paoletto 

Sono un vero tifoso a 
me questo Montesi dello 
stronzo non lo dà. Lo va 
poi a dire ai suoi compa-
gni, queUi che spararlo e 
ribattano le macchine, io 
sono prima di tutto uno 
sportivo non è per caso 
che sono il vicepresidente 
del mio club, <il terrore 
bianconero », eletto per 
acclamazione dopo che ho 
spaccato la bandiera in te-
sta ad uno delTAtalanta. 
Perché il tifo è maschio. 

Se noi vogliamo, possia-
mo anche cantare qualche 
slogans Ufi po' forte, ma 
i calciatori devono stare 
zitti. Il calcio è un gioco 
dà uomini, non da donnic-
ciole. Per questo è sfato 
inventato il linguaggio 
sportivo: gioco maschio e 
vigoroso: botte e fedii. 
Entrata decisa; falciata 
alle gambe. Marcatura at-
tenta: calci e trattenute. 
Fasi concitate: rissa e 
cazzotti. Sciocco gesto di 
reazione: pugno in fac-
cia. Gesto teatrale nei con-
fronti del imbbltco: in cu-
lo con l'avambraccio. 

Quando noi assediamo 
gU arbitri: facciamo le 
sassaiole contro i pullman 
e le risse nei derby, lo 
facciamo per una superio-
re esigenza: gueUa del ti-
fo. Siamo severi ina giù-

Che quel Montesi lì, io 
di Stefano Benni 

sti: se un giocatore sba-
glia un gol è giusto che 
noi con fair play e spor-
tività lo richiamiamo ai 
suoi doveri di professioni-
sta, come quello stronzo 
di Bettega che a Verona 
ha sbagliato un gol che 
noti lo sbagliava neanche 
mio figlio che ha 3 anni 
che io quando uno sbaglia 
un gol così se fossi nel 
mister anzitutto lo lascie-
rei senza stipendio. per 3 
TO€«, poi gli farei un bel 
discorsino e gli direi ca-
ro te, se pensi che i ti-
fosi spendano le 6000 lire 
per venire allo stadio a 
vedere una bella figa co-
me te che sbaglia t gol 
già fatti, e se pensi che 
il presidente ti paga per 
beneficeriza fi sbagli, che 
l'Agnelli i suoi soidi se li 
suda anche bà, allora vai 
a zappare che U calcio è 
uno sport serio. Il profes-
sionismo e la sportività è 
tutto, nel calcio. Non si 
può sempre fare le vitti-
me. come quel coglione di 
Rivera cfie scio perché 
Càbrini gii ha dato un 

calcettino che gli ha un 
po' fatto male alla gam-
ba era lì a rotolarsi per 
terra come la Duse, e dai 
che faceva U buffone, che 
io a quella gente lì rom-
perei davvero l'altra gam-
ba così la piantano di fa-
re la commedia. Non era 
sportivo: oUrefutto Càbri-
ni era nervoso perché quel 
delinquerle di macellaio 
di Buriani erano già due 
volte che lo teneva per la 
maglietta, con quel bastar-
do dell'arbitro che era iì 
a due passi e aveva fatto 
finta di non vedere, che io 
a quella banda di cornuti 
cfte sono gli arbitri di se-
rie A gli farei un bel di--
^corsino, che vorrei ve-
dere io le case e le mac-
chine e i soldi in banca 
che ci hai il Menegali quél 
venduto che non c'ha da-
to il rigore a Varese, che 
io e altri vertti siamo sta-
ti 6 ore fuori dagli spo-
gliatoi ad aspettarlo fuo-
ri: che se faceva tanto 
di uscire gli mettevamo le 
budella al collo, lui e i 
suoi segnalinee. Insomma. 

io quel Montesi lì non lo 
capisco. Gli altri non fan-
no mica tante storie: gio-
cano al pallone, c'hanno 
la macchina, stanno in ri-
tiro a giocare a calcio 
balilla, preridono un bel 
po' di soldi, se si deve an-
dare a giocare ki Argen-
tina. non la fanno tanto 
lunga con Videla e H regi-
me qua e là, che quando 
sei lì con un terzino che 
ti tira alle gambe mica 
c'hai tempo di chiederli 
se c'ha la tessera del par-
tito. Perché non può fare 
come gli altri giocatori? 
Pensi a giocare, che a 
parlare ci pensiamo noi. 
Io rion li capisco tutti que-
sti che vengono allo staàio 
e non urlano, non si incaz-
zano e glie ne fanno di 
tutti i colori questi stron-
zi di avversari e di arbi-
tri e loro mai che reagi-
scano. Io se vado allo 
stadio, mica sto lì a vede-
re: io partecipo: se VAn-
dreotti mi fa una nomina 
sballata, saran cazzi suoi 
Ma se il Bearzot mi met-
te deritro uno che non sa 

fficcare, io son capace ài 
far venir giù la città. Il 
Montesi è libero di avere 
le sue opinioni politiche: 
perà, nel nostro ambiente 
deve capire che c'è un 
proiAenta di fair play. Non 
si possono dire queste co-
se £n un'intervista, se poi 
in. campo uno vuole tirar-
si giù le braghe, fare le 
coma al pubblico, sputa-
re ùc jaccia a qualcuno a 
titargìi uri calcio nella 
schiena. Questo fa parte 
del cUma agonistico. Lui 
ha la fortuna che io sono 
toso sportivo, e non me la 
prendo: però la prossima 
voKa che l'Avellino viene 
qua siamo in duecento che 
gli facciamo il coro dell' 
AnUada-rw per tutta la 
partita, e se riusciamo a 
scoprire quale è la sua 
macchina, son cazzi siioi. 
E poi come si permet-
te di dire queste cose 
suS'onorevole Bianco, che 
è tiij» sportivo e porta un 
rCome così glorioso, come 
S colore della maglia del-

(La pagina è a 

la Juve campione? Se si 
mettono a pensare i cal-
ciatori dove andiamo a fi-
nire? In queste cose ci 
vuole fair play e rigore. 
Il fair play noi ce l'abbia-
mo, basta vedere l'avvo-
cato Agnelli che è un si-
gnore, lui mica sta a di-
scutere di politica e dice, 
caro il mio Bettega. se do-
mani fai gol ti regalo una 
Fiat 132, se no ti vendo tn 
serie C all'Aosta e poi ve-
di te a fare i colpi di te-
sta col pallone ghiacciato.^ 
Non la fa mica lunga I 
avvocato. Ed è giusto le-
vare lo stipendio a Mori-
tesi: ci vuole del rigore 
e invece il rigore non ce 
lo danno mai. Specialmen-
te quel porco di MenegaU-
Neanche se vede il fol^ 
davanti alla punta del na-
so quel venduto che prima 
o poi una bella invasione 
di campo non glie la leva 
nessurto. e quando poi ^ 
trova in ospedale con la 
testa rotta ringrazi che noi 
siamo sportivi che se r^ 
chissà come andava a fi-
nire. E ringrazi Montesi 
che se la cava solo con 
una multa: perché U cal-
cio è sacro e perché strm-
zo allo stadio lo posso dire 
solo io. 

cura di Lello e Paoletto) 
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